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PRINCIPE. 

I confacrano al gloriofo nome cfi V. 
E.queftcCompofitionijaccioche vi- 
uanojcomc nacqaero fbtro la fiia bc- 
nignillìma protcttionerle più antiche 
Keiigioni ftimarono finezza di diuo- 
rione fare oiocaufti de’ primi frutti 
riconoica I humijillìinonoftro offe quioj che come a fuo 
I tutelare le , offcri/cc i prim i parti dcJJ’Jngcgno. Trop- 
po aito rendono le noftre penne , hanno per legno la 
.gloriajmà lòno troppo deboli per giungerui> artifìcio 
- vi vuole. L’Aquila generolà di V.E. può allìcurarle 
. il volo,6t eccole , lotto 1 Ali di quella , vengano a ri- 
' porli. 'Non ifdcgni riccuerle, e farà il Ibppremo de* 
pretelì profitti da noi. Se nell’aggradimento di quelle 
lludiolc fatiche incóiraremo la raferma di quegli ho- 
. nori, eh c flato fblico. compartirci V. E.e le facciamo 
rhnmrlilìima riuerenza. . Pefaro la.Giue^no tSAQ» 

V 0. V. 


Si ■ 


OUi^atifsimi feruitori 

ùr AcadmiciDiJìttuoìti 

t 

Carl§ ^apéucioli Principe^ 
dUtfundréTamhurini SejfretArii^ 
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BfìHerii dtgtoridyet^auidità di fapere^ 
affetti jet iticlinationi degni anim^ 
nobtUj mojjero gli Academici Difm- 
uoltt a confegnarmi le fegueti Compo- 
Jìtioni , percfje foffe mia. cura di ^p ar- 
ie \ come facciola i tuoi occhi, et al tuo 
giudttio: Da c^uejle premeffe tranne 
, *vnacoclujìone, che fiTunle in libertà il tuo genio ,o di ag- 
gradirle , 0 di fprez^zjirle’,anzi che l >vno, e l'altro è di pari 
■ per riufcirgli in bene,pofciache,o t tftoi applaujì formar ano 
* loro honori ,oi tuoi biafmi faranno le loro corezjjoni, 

X Intendi bene. Io parlo così t eco, fé fei •virtuofo, che ^uart^ 
dono, 0 pur fa , che in un maligno io m’auuenga, prete- 
foyche latri alla l una, o bene > b male tu dica, ^on s’ac- 
cetta la lode da chi non da merita,ne la taccia da chi non 
conofee gli errori , e l'appafsionato non giudichi , perche 
la 'Verità non può hauerfìdachi ècieconell'Intelettoi egli 
e tale. Mà che> è cjuefla 'verità infallibile, che C operatio» 
ni yche X/ fanno in cjuejio Mondo non ponno piacere à tut 
ti. ^on s'arriua ad 'vna bontà fi perfetta, che non 'troni 
dettrattori, onde chiun'jue tu fa,parla pure come ti piace ^ 
nulla rilieut. Io 'Voglio dirti fole, che gli Autori corrono 
tutti 'vna feffa jìrada, rìconofeila , che e della 'virtù , e 
té dono ad vn fogno medi fno,rallegratene, che è l'honore, 
Setù -vi pfferui però cj miche debolezjjt,hai da compatire , 
perche deuni fono anche poei ih e/fercitio , etdtri fono di 
età troppo tenera» ^on potrai negare/C^e fe pure cfudcu»^ 
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n« reJU adietr» yfitfmr'À ftrUmtnt étrv4t>> 

faggio di chi no pcrancoJièmoJfo.Anch'efn gimgerdHtUt 
poi che non sarrefiano, fi commuano le fatiche % e ^d fon 
HO in min mano altri Componimenti» onde frd frette ntag* 
gior V olume ne afpetta. Et in tanto fapendo kenifsimo» 
che motti ìdt efsiygià fono in pojfefio delle tue ledi » augn* 
re , e prometto anche ai loro ferini i Panegirici » e non U 
Satire^ ‘ ; 





Tiuéìé i momìiHe gii Atfndemiti^ ' 

A Ntonio Abati da Giibbto. 

Antonio Leonardi da Pefaro. 

•' Conte Am^eiioGorboIi d’V/bino. 

, Carlo K ajiajccioli da Terni. 

. ..^Ga^lp Arduino Arcbidiacono da Pe/àrow . . . 
jpOJXJcni«:oPonipcidaPtraro. 

* Domenico Piillazzino d;i Cefena. ' 
EuangeliftaBiiccIleni d’Ancona. • • -o 

Filippo Marchcfelli da Rimini. 

Conte Francefeo Maria Santinclli da Pe/aro. 
C/o:Francefco Gucrnci i da Fermo. 

Gio. France/coMeloiìodaJlaCitcà della Piede. 

Gio: Battila Rido Jfi da Pefaro^ 

Ciouanni Lotti da Roma. 

Conte Giulio de Monte Vecchio da Fano. 

Giufeppe Barignanida PcTaro. 

Giufeppe Bonauentura Roffi da Monte Alboddo. 
Gm/èppe Riccardi d'Ortona da Pefaro# 

Guido Vbaldo Benamati da Gubbio. 

Conte Hermes Stampa da Milano, 
laconio Nicola Pichi da Peiàro. 

Tonte Lodouico Santinclli da Pelàro* 

Lnc*Antonio Abbati da Peiàro. 

Luigi Ficicni da Bergamo. 

M.'irio Sinibaidi da Norcia. 

Conte Pietro Bonardii della Roiicre d'Ancona. 

Pier Simonc Brozzi da Gubbio. 

Sebaftiano B ildini da R orna. 

D. Simeone Ardiri; da Pefaro. 

V.ilerio Montanari da PcTaro. 

Vincenzo NolRda Fano. 

F. Vrbano Angeli da Pcraro* 
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PRO 


- P R O T E S T;A. ..uo 


IT- . " ' ” 

L e parole Fato^ Deftino, Beatitu<}1iie > N(ujne> An* 
^do > Parad^o , Altari > e .fimili , fono^ (cheryi 
della penna > non fcncimcnti dejl ariimo. 


' ■ V • : H 3 I 

/mprhfuttur, ^ ' * 

Si vid^bitur Rcucrcndirs. Patri Inquifìtori Pifàuri. 
Sehajhanus ^enecfì^M icàriux Ceneralis 

^ i. • 

' ” • 

- ^ -A i 

Imprimàtur, • ' • • 

, Frater Paulus Hyacinthus Hondedeus Vicarius Sandi 
Offici/ Pifaurb' 
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IL SIG= CARDINALE CYEO. 


PROTETTORE DE’ DISINVOLTI 


In nome deU’Acadcmia* 



PROEMIO- 

Del Signore Conte Aurelio Corboli, 

P Rincipc a tè > che sù purpureo T tono 

Fui guerra agli Empi , e porti pace a t ire 
Qon humil cor le DISINVOLTE Lire 
Sacran de le lor corde fvnito il Suono, 

Se fiacche d'aurea Tromba ergendo il tuono 
Cajìaliu fama a i pregi lor cofpire j 
Se jìa y eh in Pindo <vn aura pur non fptre 
Contro diejje il liuor :farà tuo dono. 

De l*A^/LA tua regia Elle su l’Ale 
Per bel deftin yihe già dal del s in fufe y 
T rouano al grido lor CITSo immortale, 
poi y (he dal rio furor d'ingiujìe accufe 
D/S INV OLT E per tè con man fatale y 
oggi la LLBEfLT A ‘ godon le Adufe, 







^ìflitizod ^Copglj* 


• • 


RIME 




s re ve S'4 :^'4, >c- {g ^c; 


X-TS^ ii. 


à,' 


\ ' if» ^ 

Si| erfu3dc il Sereniflìmo Arciduca Leopoldo à palTar^* 
fwiic dai Gouerno dell Armi Ccfurcc à quello 
# ; f ' , j della* Fiandra^ ^ 

Del Signore Anronio Abatù , 


^ 1 


N O^ ha.fl pflfa'gU Scettri y 

Leopoldo hi Ulte 0 , e non rifuonan lodi 
A t inerti'e di Grandi , amict plettri. 

Se l'auuerfarie frodi . 

^on sà domar con Tarme y 
In 'van fregio di carme ' ■ - 

Spera à le Glorie fne l Alma regale. 
Gloria non di Virtù Figlia^ che 'vale ? 

Di tua Ragion gl inuiti 

Segni Leopolda , e con fermo core 
Degli agl riueriti ^ ' 

Rompi y d.h rompi homai Tegre dimore y 
E je pianta cangiata 
D i juolo à fuoìo il fuo 'vigor ramtiua > 

Da la piaggia iiatiua 

Cola tra Tielgi il tuo<valor traflata, 

V inne LEOPOLDO yC di tua mente t guardi 
Dihf lja homai , doue IH onor t*adefca > 

V amie , •vanne yeti erejca 
V n'vfura di Gloria il vincer tardi. 
Vanne à dar moto a t dardi , 


Che 
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t)F DISINVOLTI. 

Che del fan gue de njin ti il gorgo pieno 
' La Scheldahaurà ^uel , ch'attendeua tl Me »«• 
Ecco tl biondo Sicambro infrefca rtua 

àttere à le Tempie tue Dafne frondofa , ? - 

E di Pace rirrofa 

Ti porge Olanda pcnanhelata Oliua, 

■ A la forzji nottua 

Da prigionieri horrori 
T il rif irger farai la Legge efangue , 

E improutf rtfori .o 

Trarrà dal fenno tuo Gregge > che languii 
Si dtutdano i J>ìumi in doppia parte. 

Se propitio il f ito Cielo 

Volge al Latto •vn Saturno, à T rada marte 

Vn Gioue à Creta , et n)n Apollo à Pelo, 

Ejefìi ) refi Fonando , 

De l Aufria tl Gioue , à fulminar col brando 
Siile riue de 11 fìro i f er Giganti , 

E tu, c hai teco i wanti 
D<vn Phebo armato in militar tenzoni 
V <tnne à la Ai ofa àfaettar Pithoni^ ' 

Quando giunto farai , , , 

A rafctugar su cjuel palufre fuolo . 

Co tuoi focofi rat 

Piogge d' amar to duolo , j . 

Dtran le T urbe inferuido fermane* . a 

9^el belgico Leone ^ 

Già de l munta prole . 

Sen 'vien da l'Au/ìrta à far 


fuo nido nxì Soie* 



Che U State, inuitando a i riftori , è contraria a 
gli clfercitij del poetare» \ 

I 

‘ Del medelìmo» 

Al Signore Conte Hermes Scampa» 

C ' là l arder di G radinoy 

\ che Jì a*nme£giar 'contra il Ttìemeo fa f aTtniè^ 
De la penna, onde io.fcriuo , 

Jialenta i tratti , e difeompone i carmi j, 

Già fento ardir mancarmi ' , 
dà fndaie pi£ritie in fronte iomojiro * ' 

Già ftiÙo '#■ rmi a Mjfetar l' inchi ofiro^ 

Scinte di ^raut arnefi • • ' 

■ Giaccion le Turbe in lor fermezza inferme f 
Centra i meriggi accef 
Fafsi anatra magton feude a t inerme > • 

Sol dt tepide Terme ‘ ‘'"i' ” 
Spira» le 'X>dmp -, e in fin 'caduco , e lenté 
Par , che foco per foco homatfa fpento^ 

INon s ode Aufro nembo fo 

Segni di pioggia rimbombar co tuoni > 

Par , che in fentieto ondofo' 

Il peregrino Acheo l aure imprigionu 
Fra i Liguri G iafoni , 

Due immoto 5V occhier pofa non haue y 
a oggi il piè d Ac^uilon manca ala TlZane, 

Hermetc 
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Hennete in*V0ltóiofs^o 

Con la Unta de tonde il mio dolore > 

Sembra ilmio frale.inge^no 
Stemprata Eperia al F etonteofulpore j 
on l'Aonie Suore > 

E l aureo Sol , tolti pii arpenti a i Fiumi ,, 
Cerca *vna mente impouerir di lumu 
^lual menti faticofe 

Adirar può Febo entro Oirrea eoi tura y. 

S a lenoni otio/e 

V'n Gigante meriggio i fonni furai 
Di Procion Par fura 

Stancando ajfonna , e come Cinthia fuole pt- 
V' tnta fra noi gli Bndtmioni il Sole,. 
D'eruditi pallori 

Adi non fàran carte notturne adorno^ 

. Che su gli alatrhorrvri 
Corre la J^otte à dtleguarf in giorno p, 
uro foggi orno 
Cajìalto Fabro tllujlrt notefcriue j 
Al amano l' ombre a le Lucerne Argiue, 
STAAIPA ^ (j uand arde il Cielo 

D altro humor , che d'tnchwjìr learde il defol 
Tracciasi Penda , el gelo , , 

S' a la fete di Strio auanzjtnjti ]\io,. 

Se Zeffiro € rejìio ^ \ 

Di Sferre aiate imobil i frumenti 
Adandano aÌ<vifo adulterati i fventu 


S entro of 


piacer 


R IME 

piacer di T urbe e il gire 

Del chiufo Verno à fprigionar la nette y 
col gicl ricoftrtre 

D wjìommato ^ifeo l'Amphora greue } 
9>le ftt dilette lieite 
Mtnxr » f\UAt dìa per l ’ajfttato monda 
Lhumor canuto t rifrigeri al biondo* 
Dolce in Vetri e tl 'vedere 

fruì pieto fi rigor *Br<mio fpumarey 
Piu dolce tl pojjedere 
Con r intrepida man penfle *vn mare y 
Dolctfsimo il mirare 
Siila fponda de ^appi in Cene liete 
Correr le labra à naufragar la fetct 
Ma che prò ? fuggitiuo 

V trea le fauci U gelido conforto y 
A l anhelato ritto 

// confin d 'vna Gola è fpatio corto» 

In fue dvlcezxe e af sorto 
llhumano fenno , e l ’arfo labro bee 
Entro rztiebra letitia onde Letee» 

Su su ruoti f l 'anno , 

E fan d*arme febea Vaure >vittici , 
Tempri l 'ejhuo affanno 
' Pinuofn humor di 7 htonee Autrici* 
Defino i ^ nardi ami- i 
D'n^n Erigane bella tl canto mio y 
Che j fe'n V ergine è tl Soly V ergine e CU 



DE' DISINVOLTI. 

Sciotgafi Autunno in onda > 

S nel roco Le neo Jfumino i Do^li > 

M ufa y dH onor feconda , 

Di can orey'tn demie empa i miei fo^li • 

Secco T ronco germogli , 

E cenando a l ombre f %e carmi in fufurroy 
RintuzKj •verde Ctell'tre a l'AKurro, 
Armisi il y erno crudcy 

^el cui ghiaccio a t Penati ardon gli Altèri 
E in fen tremante y e nudo 
Ritorneran l’ E fule Ad ufe a i Lari, 

Era t calar folitari • 

Cantero j quando tl Di fianco è di noi , 

Al fulgor d^n Qliua i Lauri tuoi* 

Era i notturni rece fsi 

Diro , che'ltuo fplettdor lungi e da fera y 
eh' a i d't uitali intefsi 
Lìnea fceura di morte , ancorché nera y 
E , erch’'Z>ccif«pera 

Da te , mto Sol , l'inuido Stuol d Auerno , 
Strali d,rà dt Sagittario il V trno» 



Brindici 




or DISINVOLTI. 


I 


j«;<i iSX? 

'f 

NANO 


(INNAMORATO. 

Del mcdefimo. 


r*»7; i«.o M A 


N e l 'amc rofa arfìtra 

Il mio Lupo pigmeo , *BeUdye comhuflo j 
Se mal ne dite y io x/ dtro-i eh'e ingiujìoy 
Seriche due d'hauer £iHfla fiatura, 
S^uand'anco fofie il J'^hodian ColoJp>i 
E ne Itamar rifiuto 
y'o^ltate far del corpo mio minuto > 
incannate à l ’inprofjo, 

V mite ytàfe femintl hellezjjt 
V n Ciel chiamata fu, 

Effer dour a ne l *Amator lafetta; 

Per quefio il Ctel fempre f £ua» da in su, 

E le Dee V tnerande 

Jlonff uo dir , c’ff uomo Gigante adorei 

P erche 1 / uomo amatore 

Adorar non fctrelée , e far fui grande I 

Pero furo i Giganti 

Auuerfari del Ciclo ^ e non Amanti, 

Ma per meglio acccppia r ncfre mi fui r > 

Otte la^zeritdy. 

A Sdì 
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9 ’ I R r M? iH 

Sei belle in •'voi delineato Jìà » 

Se tnappUntAte alcerròanefuhture^i • ^ 
Centra ragion farà f 

Che fa da 'Voi (juejt'amor mio dt/giunto i 
Conuienf al piè di fvojira Unea.'vn punto, 

Ep oi ditemi 'vn poco , 

Glt Amanti non han foco} ‘ A 5 
Hor, fe quefè , ifuando è maggior C Amante 
De l amato fembtante ' 

^on fi pu'j dir y che accende 
Col foco ftto la femintl beltà y ,v • 

Come un 'ì^ano farà y ' ' 

Perche' I foco falifce y e non de fendei. - . ,r\; 

Se CIO non bafia y ecco un efempio antico, > 
■Frà tutti gh Animai chi ut rafjembra . v 
Più de le Dofine amico , . « 

Qi^el cha Giganti , ò c'ha Pigmee le membra f 
^onuipenfatepiùìch'touelodico. a • ' 

Solo han le Donne in su Pefìtuo ardere ' , 

Da Pulci '^Nane i piziicor d* Amore,- ' ’ > 

Ada perche uoifenKa ragion ta fate • ' 
Q^uei y che , non fan uerffcar daTafoy- \ \ 
1 0 per timor , che- un d'i non mi' chia^nct te 
Di f atura yt di file un huomo baffo > 

Facendo in Ptndo un folto ,• . 

Eifponderouui in alto, -, • . 

Intanto udite entro uno fil fublime 
Ale y che^ in corpo leggter graui ho le rime ‘ 

Se de le membra mie breue c la mole > 

. . ,, Lu^^7Ì 
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DE’ D ISIN VOLTI. 

<u; fu 'ìdla^ in amami ergo i penfìeri ,• 

Sen^ro 'rvh AÌomo amante , e pur leggieri 
Gii Atomi ancor traccian le <7 te del Sole, 

^ual già di man pittrice ampio V alare 
fChiUfe imBretae conjin Troia combuJìa\ 

« T al -io d'tzm foco ente» la linea angujìa 
Epilogai l'immenjità d' Amore, t ' ■■■ v 
^on di ^ojìre bellezjj Amante monco 

Son IO, mà il fen -, t^ual' J dal atra , ho hajjoi 
Chi non s’inchina à>V(i, gelo hà drfajjoy' 

E chi sinalzfi à 'voi , fptrto hà di T ronco,\ 
Animato Apennin fembra il Gigante, 

Che per Aujiri amorofì orma non mojjeì 
•\ • , D’ alti Phlegrei, chebber nemico fvn G ione f 
•I ^on fi >vi de già mai T'cnere amante, ' ' 

i/or mentre al ’-vofìrò Ciel porta il feruaggio . 
^uejìàlnfetno d' amor , che in me sadima^' 
Fate 'veder da s't Iti'. ente cima 
^el Centro mio domeficato 'vn raggio. 

Che , fii lume di urni lampa è Fhebea ' 

/o fono à i moti •vofri ombra feguace > 

E fe Al Bimbo in wot s’erge la face I ' \ 
binando è in meriggio il Sol, l ’ ombra è Pigmea • 




. , Vv^*: * ^ I.’ • . .i 

• 5.1 j\ % 


Ad 
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Advn Pitterei che per ritr^crloiiX l^ci^rcio- Jiiaiicut 
facto ftarc a collo tono alcu^ic hotìe* ^ . 

Del Medefimo. 

' i-. ' . .1 . 5.,-. .V» 

/ 

B Eriche 'vim io mi fa. nel 'vofro^tM,droyy 
Signor Gtonanni mio, m'hauete mori^y 
Polche per <7)01 , ^uafì impiccato LÀdro ,,\ 

Sono fato f^aattro bore à collo torto, ; 

Gli altri da’un <rolto ben fmmeirtato ■ » , 

Sogltohdtfrarre 'vn <vifo feorttrafano ^ j 
E "Tioi , f(erfar Icnifsimo ritratto , A 
Huuete in me l Originai far piato, .. 

* •. %«* , 

A icontignofi Muficidcl Screqinìmo Arciduca , ì 
quali conrnvle preghiere di tutti non volfcro.can» 
tare in Brufelles nella Fcfta del Sacramen- 
- ' to i> mentre era Si A. in Guerra* 

Del Medefimo. ’ 

■ , ■* / ' ' ' 1 ' ' i- 

M y'fci \ ogh un fà contro evoi lamento ^ ^ 

Perc*Jiggigi n on cantate , V 
Qh’e la E efia maggior dei Sacramento , i, 

Eia tf fttlfero in. -noi rvoci [aerate, • 
forfè 'z/imaginate , 

Che ri) alba fi "vn hltez^zA i 
Penhe del Qtel C Altifsimo lodate ^ 

Se i credete , e feioahezK^^, '*» • 

Chi SI fu perfuafo 

^hauerui nel orecchia y hor w'hd fui nafo, 

^ t\ Amante 
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. DE' D ISIN VOLTI. - $ 

S & ^ 

Amante di Donna , c'hà vn occhio biàco i l’altro nero. 

Del Signore Dottore Antonio Leonardi* 

D a ifud empio dejìin portar mi ferito- 
Sotto Stelle nimiche à frano cafoì 
12<-ona torto del Sol j l^àltra C occafo ' * 

Aiojìra , e confonde in mè^ioia , e tormenté» 

oh miraeoi d amoreye qual portento 
V Spiego fmil‘£Ìàmat Mafain Parhafo t 
^ Chi ^ide mai , r^i mai re (lo perfuafo , 

C habbian le, sfere acce fo foco , e fpento \ 


Ahi ^ che inuan mi c oneri fo-y e mi querelo 
D'h-tuir mie ‘voglie ‘Vnitamente abforte ' 
Da uiuere e morir ek foco , e gelo, 

Poiché per fera irreparabil forte 

Porta Lidia ne gli occhi inferno y e Cielo f 
confufa ne guardi yC 'vita , 'tf morte. 



Digitized by Google 



.! ; R- *I ,Mj E 


'' Che in Amore non fi troua vcraconibI«ionc«5 f A 


Del Signore Carlo Rapaccioli. ' \ 


^ I " Rà i fiori d^n hel •Volto yC Cor a'*vn crine 
J| f^n di se n £Ìa tutto ridente an core f 
Che <vinto dal piacer cièco in Amore 
Dono se fiejfoa l*<vltime mine» 


Le pupille ad amar fempre •vicine 

DiJJerrauan le porte à <vn hello errore 
Quindi araldi amorofi in tal tenore ■ 

DijJero al core , che ne pianfe al fine, 

• ^ 

^efia , che fra le belle •vf nrpa il •vanto , ' , 

■ Riporta d'o^ni fen ficura palma j 
Cedafi duìujue al Abbellito incanta, , : 

Rifene il corina fe ne dolfe l*Alma > 

Che breue è tl Rifa oue trionfa il pianto ^ 

B le tempefie amor por^e per calma. 


1 . 



Che 


I 
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»■ , 

che due bcglocchi (cmpre dcuono fiiggirfi. 


Del me de limo. 

C f/i s’incontra in due pupiUey 

che di Jìelle hanno Jernètanza 
Fugga pur le lor fautlle > ' 

Che dan foco alla fperanza. 

Ardito il mio core • ‘ 

Due legl 'afri adori nel del d'^vn >'vifo i 
AJa chi giunge idolatra in paradif ì ? 
èluindt nel petto min per magior Jcherno 
Die foco al alma e 'z.i portò l 'inferno». 

Cofi tra mille ardori 

Per gh (tccht il <T>iuer mio fen fugge à filile 
, Chi s'incontra in due pupille j etc» 
Amanti fuggite 

•. 3 ' 5Vf / ^elto di cofiei luci fi belle: 

Che iufluifono morte ancor le felle 
Chi fugge defta <-vento 
Da fpegner fiamme ynon che due fcintills 
' Chi s' incontra in due pupille , etc» 

IBen il mio cor lo sày che fempre effangue» 

Chiede à filli pietà ymà prega a» Angue, 

H»-»* 


AT.anre 
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t RIME 

Amante j che chiede configlio à fuoi penficri* 

. Del medefimo . 

r 'f Orifìci fatemi penferiy 
Carijì^li del mio core\ 

Dire pure al mio dolore , 

Ch'in amor. non ft dtfptri, 

Configliatcmi penferi et c. 

Parla dolente core > 

Fecondo £enitor d'afpri martiri y 
A l'alma , che pauenta t tuoi deliri y 
A l'Alma , ch in te falò ha •vita > e motoy 
£ dejìando fperan^ afcolta il fvoto, 
ha fperan^ è •vn beile inganno } 

Che fà dolce ogni amarezj^ay 
£' fantafma , e tutti tl fanno y 
Che tradi feey e pur f aprezza: 

E tii mio cor ne la fperanza [peri f 
Confgliatemi penferiy etc, 

^eltàych' entro il mio feno 

V uol fat/ar la ferità nel fangtte , 
falche auanzo di <vita al cor > che langue > 
Donerà per mercè de miei martiri. 

Sanno trouar pietà pianti , e fofpiri, 

^uefi fono i eteri araldi 
Da mandare à v>n cor più forte : 

^efi abbattono i più fai di y 
^fjti sferrano le porte ; 

fano per me forti guerrieri» 
Confgliatemi Pen fieri i etc. 

Per 
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. DE’ DISINVOLTI. 

Perlln^relJodiPrimaueraft eJJortAla Jfudiofa Gioitentu ' 
di Pefarotad appltcarji nUo fiudìo di UUt Lettere, 

Del Signore Carlo Stefànq Arduini Archidiacono di 
P 'E S À’‘R‘ Ò. 

S ì^* de la nfljìra Età Palladij fiori . 

Al florido apparir di Prmauera | 

■ Al tortefe fptrar (Laura flranitra ' 

'%pàr^ete di <TÌrtu fudatt odori. 

Se traejle dal .(Zhl canori *• ' 

Sut foglL impallidite ye P otio pera j, 

Sfa cljr riidk' fie Studi il beriji fpera , ' 

^ *rco a TèhinitdfdHÒ i f udori, ' ' ' 3 • 

Pindo di'tela fama a ^li occhi , o come 
^luttir luìt^ Ippocren lieto s\ fcuopre ' ' 

Uurnmnrortaliàde9udiPe'chiomèV - ‘ 

Sitdunejiìe (^mun\it( ePàppatirs*adopre 
Con arricchir^ diheme ti proprio nomò; ^ 

Se'Prjm4uerdà£ÌrdHni Autànn^^^^ 








B 


Bella 
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B. D. richiama fl (ito Vago dalla Ctìerra* ' ' 


* M 


•i C. i! 




^ct Mede^nìo. ( 


G £nerofoG4r^on tfeil Ckl co,mpart* 

Più , che A <-oolco mortai gratie al tuo 'volto > 
Perche il penjtero a tarmi haifol riuopoy ^ • 
Fatto di mio Campion ^uerripr. dt ^trtepi 

• ' * ó* r‘ 

Hor <via , combatti pur , ma cc^ ^uoùaj^e^;^^^ , 7 ^ 
5 ^ 0 » tener fotta tElmo 'ifcun fipoMP s x {^7^ 

Fà , ch*eisfer^le^^an^ie a faftrp 
Lafcta'^eder si belle chutne fp^^f^», ^ , f„ \ 

Del tup brando giterrjero £ifrillomÌ9 ' .i ’i 
De t AJlafulnfin^^ 'vn 'vago rfb y 
Vn guardo \ 

^uejle fÌ0,p Parnti f 9^ >ì 

Ogni nimico refi t A W . 

Slaipiu pmifi^ferir,l^^ 


<1 


Digitized by Googli 
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il' 







' » ’* 
*;3iM • • 5* 


'Bella Donna Canuta* > 

I 

I>èl meJdcfimo ?• 


« 'Tiin^\ th*à id tagten de f»iei termeni{ 
Con ti 'fvofiro candore il fvifo ornare p 
Jn appitrhix^fd'Jhé ihn^ràiti ^ •» ’ 
Seliiert ^vagàndòi coriegdet\, • —' 

Ohdigiujlifènfier faifi àfgmend ' ‘ 

Qhe con thantàdi fe rigorè^tfate} ' ■ ‘ 
Come*hdfcon"da rifai Jlram p'ortentiì ' ' ’ 
^^Sìcì'e'diimienèlfenf^ 


't'Tr. ■ T 


,r 


ifero non haute ( che hen fi deue 
Da ^uejle chiome rauifar f interno") - 

A miei lunghi martiri <*d/» gioir heuei ^ 

" C o/t ^ dm^è'itfmo ffUdrìi ìterrfo'H'^'^" ' i « ^ 

Òhe nìaddiìa dèfcfi» l- bigina net^ f \ ' ■ "> ^ 
ComhÀljUaneìfi^^ ~ 





flb3‘ 


B a 


Giouinè 
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Giouincj chc.viddc la fua D* àdiitiorfi il crine» 
Pel McdcfinQOuT 


S Oiogliea f Chioma d'or cotr man dérgento $ 
Per farne poi mille catene ai cor$ 
l* Amata FtUi , et in balia del 'ytint9 , * 
Negligente ponea st bei teforU ; 

La libertade al crin diede ardimento r . . ’ ' . ‘ ; 
Ond*ei lambita a (jnellegote i f ori > / 

' > £t ione ■Mj}iall'hor per docutnentùy ^ 

Che 0 )V grOit^ jimpat,ia frd gli ojlri > e gli ori» 


Dimmi perche fchertP dà l’ aure il fati >• i';'. 

Ah non tenerlo in libertà difciolto t 
Strmgtfà F:tlli nua fra lacci homat 


Che , mentrf et gitngea ricoprirti il •Tìoifo^p ; y 
y^e^gOfercUfsiaìfitl Sol da propri rat y . . • 

E m tomba d'or far 'Vn tef tr fifolfOi » . , ■ > 
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' ’ B. D.,veftita di nero con chiome (parfe* 

‘ ■' ■ j 

Del medcfinio . 

y , 1 ^ •* 

F ortunati angui d'oro > ‘ - 

Fehctfsimt apieno i ^ . 

Che prendete rijhro ‘ '^‘■ 

^el helltfsimo feno y 

V oi gittatt l à giù d^ n>enti amtct_% -v 

^e precipit^,ancorfetefdtcii. 

Carifsimi legami , 

Fili della mia fv’tta y . ‘ * 

Lucidifsimt Jìamiy \ - 

^ella chioma gradita y 
Ddce ragion d’ogni mia doglia y.t peu^p 
De la mia liberta prezzo > e catena* - 
Additate mia forte > ■ ci - . ...t • , '> 

Vagate in bruna rvefl« % \ . - 

Alinacciatemi morte y \ 

Saura fpoglte funejìe y 
eh' ad ogni modo i h chiome mie *j^a doro f 
iù che non puoi nei cor fame de l'otoì ' 

\ 

AMAN: 
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AMANTE 


OCCVLTO 

• r I . •% 

Del medefimo. 

- *»■■■ ■ \ -' - 

\ . . . I * 



S offrite yi tàciti' " ' ■■ ' • .'^ 

Arditi penfieri ì ^ ' • 

Ai lumi Guerrieri - 

Pietà non chiedete y i ' “ ' ’ ' ' 

Amate i 

Seruite^ t 

Pentxe^^ •' ’•, ''V. ^ ^ \ ^ . . ■ . ■ 

Languitrì ' s • • ‘ m • ‘. ■ 

lo fon contentai •/ < 

Adà tacete tl toiifuentii '' ’ ’■ • ' v ■ 
Lotjuaci miei rai ■'■'■ < • - ' •. .i, 

Adtorvolto tu afflitto y 
7 ufenotrafftto '<.'■• - • > 

Celate Ip guài- - j-\ «'■ v^h 

Amate , 

Seruite y • . * ! • 

Penate % 

* ' Un- 


Digitized by Googic 


DE’ MSINV(UTI. tÌA 

Languite • 

J 1 ‘Vb ' • . 

Alà tacete il tormentai 
J^on dite i martiri . 

P^oi labra ye tu core > 

Son lingue in Amore - - ^ ‘ \ 

J'vojìrifofpiri^ 

Amate • ' ■ 

Sentite » ’ ■ v ' . 

Penate f , \ 

Languite 

io fon contentai t\>' ‘ .• >!v" Vi 

Mà tacete il tormentai ’ > ^ 

“K ‘ ", ^ ' V r.-.^ . V 

' i ^ ‘ 'i t\ ■ :• » ; . 

C' -i*V‘ •.* V U-1'A j'*' . • . .”T ^ 

. : :i 

«o;n^ .»' ,)• t; ’.-.'M 


c • ‘ : 

A . 

•\ V ( ' X. *?v r *'• . ; V, X . I -.!» 

\ ' :ì : ■ = i. . ‘ . 


.A •• . 


' < 


Vi 


; V .... • • - • • . • 

l h\. V' . U t . . JJ T , .1 . ) 

• • Aud^ 
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Audacia d’ Amore punica ,da|k Tua Do^m^ 

Del medefimo.’ . .i . /.2 

t 'l'.N- ’ . ■) ^ T.‘, i.\ . Ì \ >■' * N 

A Mer ne la mia Clm -..m ù l w. ’> 
r Mirar colendo tntentù C', \ r y. \ 

P<f /« beltà i Jìupori , , j/.. " . 

Tojìo prom la pena à l 'ardimentfi.r- 
Che fattojì à ejuei rai troppo ’vicfno ji / ; 

Rejto cieco il mefchtno, 

^e qui cefs'o l *errore^ \ v > v 

eh' intorno à quel' bel 

Fatto nona farfalla il aeco Amore ^ 

OjHnato n» perfe anco le piume. 

Fate ^ojìre 'vendette homai mortali. 

Già che Amor è fene^ofclii, ejprfuo £ alu 

2 ’’ 

e ■ • * 

B. D. di fuoco ad va Raggio. 

Del medefimo. 

V Dite , et ammirate 

O 'voi tutti , che amate» 

Opra Lilla portenti, 

■ S'o uuien , che man di neue il foco auuenti» 

Son penfer troppo audaci 
Voler* al del fomminijirar le faci , 

Ma ceffi lo fìupor , ceffi, che fuole 
Comparar la fua luce àgli Afri il Sole» 

Per 
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Ter vn Ritratto di bella Donna intagliato > e €•» 
iorito in Marmo. 

Del medefìmo* 

\ ' ' i 

S onigli yQ Marmo , la mia Clorial'viuo^ 
Ella qual pietra in feno il freddo aduna , 
^on hà Amor , non Ptetày non fede alcuna ^ 
T ù d’amor , di pietà ydifefei priuo» 

guanto nel 'TJolto fuo porta hellezj^ , 

Altretanto rtgor chiude net feno 9 
Saffo da tè hen fi raccoglie appieno p 
Co ne è la Donna mta tutta durezna» 

Se di pietà femprefmojìra ignuda p ' 

Sp fugace à miei prieghi ogni hor la trono > 
Mentre immobil tu Jìài t fiupidóprouo 
Men d*vnAlma>^na pietra ejfermt cruda, 

Mà perche fon di fue bellezstf ingordo , 

Speffo pietade al bel Ritrattò io chiedo } 

Ei non la porge ^eal mio dolor lo ^vedo > 

Come l’Originale p e cieco p e fardo p 

fior fe deffer crudel >ver me non ce(Ja j 
Animando <vna pietra , o bei colori p 
Ah non è 'Ver , che 'Voi fembrate Clori , 

Jion fomigliato lei > fete ella JìeJfu 



i ìR ime 

Deh foj^e Pietra } io potrei trarne almeno > 

' " Ch e d acciaio mia fé t qualche fcintilla ; 
h.dil mio cor , che in pianti o^n'hor fi Jiilla ,, 
7 * rouarebbe ricouro entro al fuo feno, 

Jtdà fe da lei pietà mai uon s impetra , 

Godro dijua beltà fintò il fembiante j 
Che fol per farmi tl del mi fero Amante 

Vuol i che per mio d$J petto amt una pietra^ 

» ■ 

£ benché al marmo ^ealet dejfe natura 
Durez.^à tal , ch’ogni iurezjA eccede y 
Mentre a t originai la copia cede , 

£l de lo fiejfo marmo ella più dura,. 

s 

^ella y faggio Pittor , Cleri ti pinfe * 

ò et di famofa man Ritratto illufire , 

Ma detpennel fu lofcalpelpiù in dufire i 

Chi tifinfe dt 'marmo y.ahnon tifinfe, 

• ‘ * 



BeQa 


f- 
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Bella Donna » che porrà in capo vn fiore bianco $ inà 
iìnco in atc« di cadérle nel fcno« 

Del medefimo. , 

N e le fue bionde chiome ojlenta Iole 

V n fior j ohe nel candor fua man fioreggiai 
ChenDuol , che nel crin dori' Alba fi'veggta^ 

Se ne begli occhi fimi s ammirali Sole, 
Arrofsijcon legete in paragone 

Del fiore > che e di lor *vie più pregiato i 
Poi f ch'egli mena in fi bel 'vello aurato 
9^on più nome di fior > md di Giàfone» 

Da quel color , che nel bel fiore ha fede ^ 

Ella non puofsi argomentar fedele > 

Se mai fidom Amor feiorrà le mele 
Chi , come finto il fior j finta hà la fede, 

%(n fia y che s egli c finto y indarno fperi 
trejfu i fiori del molto hauere il manto j 
Che s'auucdrà , pofio di loro à canto > 

Cedere i finti al paragon de i meri» 

C fe fofs'to ne i pretiofi impacci , 

Ch'à la mia libertà fono catene , 

Mi farebber contenti ogni borie pene > 

E de la libertà più cari i lacci, 

Mà ciò negommi il Cielo, Il del , che diede 
-- Per mio tormento à I ole alma fi ria , 

Che il bianco fory che porta , auuiefiyche fia f 
Simbolo del fuogelo ^e di mia fede, 

v i - . C IPoca 
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Poc/t wercemi ucifa ,edron Tefon y' 

Mentre fre£ta, d ''vn Jìor Jmt'chifftnd bionda^ 
Dona à ih$ run lo tura , alfhcrych'incndA 
f 'ajre jìvre dtirj^enio un Tetge doro, 

%on fa però chi'U brami. Ahzjegtii petto^ 
e ruti t'ca de l'or le n:o^lte auare g - 
* Lcr> **fuv£Ìr dal jinto fere impare g 

Se da l'oro ) de adorna > tu lacci è fretto» 
Languido ei Jemlra , ed io fn cjitaf ejjan^ue g 
Alente Iole la fede gii for le fogltCy . 

Cosi ei dentramli il paragone accoglie ; 
Somiglia lei , se fnte g e rm yfe languì 
Langtfifco amate chiome , e langue il Jiorcg 
ùt cagion del langtttr chiara s\<vedcg 
Langtee il for ; perche a lui fringete tl piedty 
Languifi 0 io ; perd e a rr tj unp ete il me» 
Ten par , che femtuiuo ei <venghi meno > 

, E lafci le bellez^zf tempo care i 
Aia nel color fol meni ondo appare j 
Perche brama tl fepolcro entro al bel fono» 

H or non mi dolgo più de miei tormenti y 
Che dal candido for g che langue imparo^ 
§fuanto à cruda beltà rtefra caro 
Le fue ferzs adoprar co gl'innocenti. 

Se non d’ amore g haurò dal tempo aiuto g 
Ches’rzm dà guai , t altro promette pace y 
E non e fegno di beltà fugace 
Sù lA^ril de le gote nm for canuta 

fa 
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^£:i 7L DI J^OSTRD SIG^QR^^ 

Del Signore Domenico Pompei. 


D ffcefèa nojirofro Gìesù dalCicU . 

Per albergar frà noi mortali in terra % 
^el yche il mare creoy la terra , el ^teU 
Stfe creato d increato in terra, 

// Padre > il Figlio , il T rino , ed *vno m Cielp 
Si fei e figlio am a d'vn huomo in terra j 
F refo amante de la terra in Cielo ^ 

Seco porto l'ijiefso Cielo in terrOm. 

f) papor non wdho' f in faccia al Cielo 
Le delttie del QUI f enaro tn terra y 
h 'venne in terra à totmentarjì tl Ciclo f 

Sono effetti d amore oprati in terra 

Per 'Varcar da la terra ogni alma al Cielo p 
< Md noi perdiamo il QUlfol perla terrei- 


Per 
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. H I M E 


■FER LAMORTS DJ MOSTRO S/Gl^O^ 

Ccl medennio. 

/ • . . 

P ?^R nA miro > o Signor , fredét di morte ’> 

£ pur s'o , che ’V.n fece eterna fotta : 
dome j ò morte j fttoi dar morte a la <vita i 
Come 3 ò finta ipmi dar foòta a la motte ^ 

Jih si mori f e yefù la'vojìra morto 
yna luce y che die lume a la fuita , 

^mndi forfè felice al Ctel la wita , 

Ritolta da i lacci dovuti eterna morte* 

€os\ rz'oi fio ) 0 degno Sol dà 'vita j 
Ci donajìe la >vtta in grembo a morte , 

Che dal fen de la morte <vfct la finta* 

C' gran Jtupore > à pertentofa morte ! 

L'alto fabro del del yl Autor difvita 
Per dar fvita a la 'vita anJonne a morte* 

ìj. t. Ek 
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« I Ja'déreflatkmcifcii^liunianafupcrbi# 


'Del mccfcfTmo» 


T V* 9 cioè ^ aure Juf erbe il ccr ripene • 

Stringer, petenài entro lamano*vn fatoy 
ton fai ) che Ufajlo mfvn yalen'zAen menoV 
fai , che muore infafce'apphctnato?^ 

^atto fia y de non [ugge aureo haieno y 
Lieuepiù i che non 'và frale JcnccatOy 
Vien jK le. tue t uine il tempo alato > 
àtropo corre a trionfarti in feno^. \ \ 

E'pur gonfodardlr folle ten^vaii 
Et adcranùt at» hen J etnf. re fallace • . 

Stile Tombe ^n penjier non porti nuù*'^ 

SiortalnorthaiifiU giùfeuM pace» ^ 
Fenftyihe fei yche fofìi , e che farai 
i.crpofral y fango fvHe ombra fugace^- 


Bclb 

I . - — 


' H ] MI 


Iella Donna > cLc forca vo’Amoritio d'OfO fui pece» 


Del nicdcHmo. 


F ///Ì ) (h’i r ieit e mer. ti hà /rr dilettò^ 

£d è infetUl ne f annero] o gioco > 

• ‘ Mojhra^ eh' amor nel fuo bel Jeno hà loco y 

l ortanuo'^n aureo Atnor fui bianco fetta» 

Ah*veggio ben > eh' e da e damttr ricetto y 
Sai mio fen , sai mio cor dà piaghe , e focéy 
Aia pietofa al mio male inuan l'inuoco > 
Che fe ben porta Amor non porta affetto» 

Fuggite dune^ue > b mie fperanzg a *volo > 

2Vr face più fedeli a evolto tnfdo > 

£rgete i <vannt à più benigno polo» 

£ tu mio core in altro petto il nido ^ 

Forma a le fiamme tue ,che Filli e fola 
Idolatra de l'Or , non di Cupido» 


Bel!» 


Digitized by Google 


»r ©I«KiTO*.Tt. ^ 

•*Ua ,.^e pi<rg« TAin^ siepone- 

gliarneii miJiurì.. 

, :Pd lQ«lfni|10» 


D Eppw^ Idolo mia gT mpi > 

. <P^*4 trionfi di morte oprafii $n 
£fe d Jmorfign^e ejfercfnfii^ti , 

• ^Mkgdecihi ye ppn Mhrq^ , ^dfpr^fkl^pH 

ddep > che dal brando titQ , dai ras lncehti. 

< T rènarmno al cader l4^ime fcetgnv^ 4 
de ipiù gelidi cor fiàpiit esenti' • v 
Jh tue pupille il lumipofoincs^ffy 3 ^^^ 

Adàfe par guerre brama il tuo n>alore y 
Di miglior guerra tnfignaratti la rtf \ ' 
Dentro 4. m9 petto H fiirefrofo 4mih 

^on.^ds y thtèl fnror depofio 4 p/frte ì' • ^ 
ÌExefo daderdor tenero il corey 
^neaÀFitUf^mJefi placido e ^^te^ . 
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. Iikinòfcedì BclbbonAit'I ‘ 


f f I 


•• Pel ìAt<leiim«» 


^ £' n<èrre il tenìpo , e sul hMuf de gt ^Mn* 
Ai Ufi f la luce del dt > ch'appena è fsTtu 
Se crèdi > che meh hrièue ella fi pórtd^ 

,tj v^;r. - ìM^'Un»po»o i- fifp*' S ' àor me, t inganni, 

A che dùnque del duol foffrijci t danni » 

Atefia f Alma, entro il tuo pianto ahforta » 
Sei Sol' {parafe la tua wita 'e morta , 

La <x>iXa yct Sole hanfuggkiui i (vannL 

Tal de f entpia Pandòra il crudò<vafio 
Con rvjdtotorrftentò il fen t ingombra' i 
^ prefica wn )Sol'jfiunfe à iOccafe, 

Cnd**e gìùfiò fuggir do yche t adombra , ■ 

S'hoggi unpan dal Crei yche non 'a cafif 

■ 4?/»» litfs dèi Sol ternunu in ombroé' • % 




«be 
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Ckequod /cmcl placuit nupiam 

De Regulis luris., . •• « l 

' r . .'Jk. !a ■>< 

Del Signore Potcorc Domenico Pulaz%iftr* 

. . . • ■ ; n“ 

P £R fnmUfntumA V 1 1‘V) 
TalrvoUa in le^uo > 0 in pietrd • • - . • 
Jndnjfre man IfdU Ji^nra incùU » r . 

chi lofio fafsi of :ura , . V i < ' ' 

£ Jt franco i e A /potrà i ' "V 

(jonfema and in lei' fi 'vide J 

A^à ancor , che fia dà lunga, otade u . 

Sempre rimane in cjualche parte ilUJa» J 
'T all' hor rufiica man 0 y ^ ^ ^ » \ 

^^Perche la fcorge antica y -^5 
T oglie a [Olmo fé del la >vite amatOy 
Sepolta tndi lontano y .i > 

Con arte , e con fatica \ 

C iouane la ricrea ; mà appena nata f * 

£lla ^Volgendo ancor tenero il piene i\. \\ 
^ella pianta , ch'amò , bramar fi ^ve dea 
t>à le materne- nxne 

Dt/cioltoM ferro j amante \ ’ 

à lei, saggirOy ^ *■ 
^edepofia ha la /pène., 

Àdà intrepido y e cofiante ... ,r ' ' 
d(^»Ì(f/Airadi'ti anhela j e afpira , . 

^e per iangiar di Qltxna ei cangia affette y 
Ma chiude f rimo^^^qt,nel pitto, 

WA D > " Ccxi- 
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. ^>ii3s.:, bmit boiipsil> 

Vtma^ine <iow njcltó ì v ' t 
fer opera riman /colpita^ 

*; > # Ihurét \‘i<À 

inoliti tempo difttoltoy 
Che rtman fempre in pam at ee¥e^VHÌÌé (fi y 
J^e per AVfo di Jìelle antor f perde i ^ 

Setn otras 'il tien di éjualche Jpemc •ÌM*’t^rJd^ . 
S'armi pur cruda lmgu4k ■ ' ^ 

Per tnfejìarapp tene y ^ 

Di' duo jì di amator gioie i O(cì>htenti i ^ - 
’i^Jfer ^enpuòj th'ejiingua > t - •* *'. 

Con iatrofuo veleno ; vs. . .6 
D‘'xjn reciproco AmoKgf affettrarJenti y ' C* 

Ala non jìa y che fomenti ‘vn'odio indegno y. 

Che le pur parte- amor y rejia lo fdeg^o» ' 
franti pur lontanati^ ^ • ’• 

P^jfer medica pia ■ ' 

D'ogni piaga d'amor } henche mortale 
Adora pur la fperanzji -*' ‘ 1 ^ 

Cbeéénjìa mai y che fa ' • 

'i gentrofo cor , fe non leale ; 

£ ben y ch'altro fi [peri , altre fi brami | • 

La beltà , eh» s'amo , forKfi è che sami^ '' 
Dclgiàfe -uitooggeto ^ 

Può fol poca fembtanza ‘ 

A oportar ad -onr cor tormenti j e fpeni f 
Del nuerite afpetto' \ > • s 

Mafia la rimembrati^ « ' **v>. 

. f 
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BE’ W SUNTO* TI. 1 

fer intejjere à>vn pie nétte catene ; 

i th^nc^Ulttéitta taffénM il etri * 
sà mentir » perch'e fanattll^ Amóre» 
t>el 'Vélto 1 4 *vn tempo amato p 
indelil st^voilc ,j 
In animo gentil C imago anttea p 
Sia pur contrario il futo » 

S^k. gradita U fedi ^ 

fiifpre^zéto ogni Jtratio y ognifatiedp 
fe dal cor la toghe tra %ónjeUnop \ 
Sen Jugge à CAlma , e pur ricoftr^ fn fetia»- 
Troppo ) ah jùr troppo Amante 0 


y'ifsi anco io oC^un óel ^vtfo'^ »'» ^ 

che già m'aperfe <tm paraaifo tn terra ^ 
Chfi.pA fatto.mcojìante , , ,, , , , , ^ » 

fià U mio pena r de/ifo^ >’ .vu'.» 

£ col rigor le mie fperan ze atterra ; 

A 1 àp ur forza è > che C ami j ah óen di/cerni^ ' 
eh' *'vn tJUnte edàmor dura m eterno^ , 

Canyon tati , e i. tuoi detti '' -1 v 

porta a rotei y che idolatrai c«pante *> 
£d'i^if>h*eNan/acuttt . ’ t» , r'i 
V Per ferito almen ,fe non mi 'vuoi p)u Amante^ 
£ non gvogjia in fuo tia/wey ejm danm^jtnio 
€h*cjiinguai miei ardori onda d'uhliÓ 


fi lodiw il Sigtiore Conte iFrancefco Maria Santinci2i« 
^’Amii>c<li Lettele* • • ‘ 

Del medcnmo» ^ - i 

I ^jMU ■ ■> V . •_ d'. ; 

I >ì U.* r ' Tj 

S E niéi di Marte ifu fra crùdet tenxsne ’ 

Si^or majìrate al mcndo $l (ore audace i 
1 al' hor date al Liceo t tolto à LÀ^one » ^ 
*^Anfot*H i fogli affaticar wi piace* ‘ j ^ ^ 

. ^ • -n 

i ^ ì 

ISe fu fK rr f sbanco amator di paca ' ^ 

t^d^iotLitiunta Spada fi depone j ’ * ’ 

C tufo e t fe whan l ' armi ^ forte Aiacfj 

€he rvhahhino le tcjdhe anco^n Catone» "*» 

; \ ' >VM\ I M ’• l,,! :. 

^ »* 

*JT già at'vojìro'valor t eòlofsi , e marmi 
J(oma prepara j e di mirar gt aggrada - 

Pacificate tn<voi le toghe ^e Carmi» ' 

J^è il netufion'alor fia , che in 'tei cada f 
.tX^'^-Mentre (•vofira mercè) che miri hor parmi 
ili afirate tn *vn punto > e penna ,‘r fpada» 


id 


t*r^ 
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DE' DIWWoitTf. 3^» 

• dsri 2 2 / js iC- c:£’\s s ir 

.JDèl ibedcfìmok 

D f^ che partii cejlei f che cktadina 

( Del mondo , ejfer non può l^onna jìydtéi 
f or fi è di Citerea /marita Ancella , i. 

O' ner del Paradtfo e Pellegrina f v>i'i 

y rnd per fàr de cori alta rapina-, ' ' W 
tDal C/W df/cé/a è l'amorofa Jlelld f \ 
i £^ chi,_non fcorgeal n^dio , eà Ufanefla 
V ciompo in In de la beltà > diumO'fì, \ 

Ah certo alt hor, cimando H df kin fattore \ ' 

TA/o à formar cjfiei ^far 'vòlfe ’àrvn tratta 
Dèi fuofommò poter topri^ maggiore^ 

Anzi eredio^ cojfei fi Iella ha fattdf' • ' ) 

Cpn ncejfo d^jpnor f eterno Amore 9 • ? 

Perche nhabbtddter.rte'xmifua '^/^aite* 
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t 

*Ìi è/brcsf'^^la Dona* àlkTcarfi'i^à^d jgiàci9Ì ? 


.'Del mede (uno. 


M ^Ar^eìriufMfefhs , è ffeticfn » -tf 

De l*Ai^e •£ritree>ricce deu^s p -.J 
^enchehÀnca in é^i Tfford>% 

fece Hiletu dtrm , fifiafn 'ajeafi^ j 


Zdà s*au»ien mai y ehe su la fìepe oìftl/rcfa p7 
Jllija dalfoffiar <t A ufiro e di Ceré y 
: ltfie^"da£f*fidohttmk perpere ,etOre^ 
Adira è^i ci^lià cònjlkpor la R*f*» " ^ 

Donna cei* ^M mende j d) non fi fuclt ' % 

• %\xTSeruir idtà difdegmffa > e atiar a • 

Lsfaarfia>a^^‘j^jar finita tim*molgi 

* €he fe •volto s\ hei y hdtast tara < « 

Ti diede il del da gareg^ar cel Sole, ' 
Aiiajcearti meder dal Sede imparAa i >"V 
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BE' BISTNVOLTT. ij 

fcr vno Amante, che fi lamenta della fama, che banca 
publicato viiQ {^nard j donatogli dalla Tua Donna. 

■ ‘ Del Signore JEitan^ciiJìx^ucellcnì, ‘ 

Al Sig. Co: Prolìfero Bonarelli della Konefe» 

« * t 

H non hd uefìi mai Fi egra pentita w 
, Con Encelaio errante 
Adunato sul Ctel Monti fofpejì 1 : 
Meraui^ltaj a rveder ^um^feeji 
Per gl fhomerr (d‘ Atlante \- 

■ Tifnorofi '‘Vfjìir fpoglta medita f 
dn palude romita 
Svuente pauentar , fatti psuamojì , 

D EgizsJo Pefeatorgh hami nafeof» 

Mà combattute tl Ctel , Gioue fugace 
5Vo» ppartge hoggi mia Cito , 
eh’ a le vicende altrui ntego i miei pianti : . 
Piango, eh' à rifuegltar ne' tuoi G iganti. 

^elltcojo de fio ' 

*. ^aojue dal pregne fùol Mojlro loquace^ 
Mojìro , che tl tempo edace - * * 

Mai non ejìinfe, Aht, perche il crudo furjl 
A chi gli rnerta più rtj pormi» i morfu \ ' 

E' Donna in '■volto , e cento lumi tngordi • 
Hàperle menbrainferti 4111 

fdonmaifopitidaCillenianiiergaf 
S otto rvanni 4 Augel *volan le terga ' 

Efratumultiincexti' ^ ' 


4 ^ 




Snoda 



p . H I M E ' 

Snoda, con mille lingue ofre difcordt f ’ ^ 

JJngue non niai concordi . ' ‘ 

Variano ad ogni grido ,ede fouente y > 

Che quely ch'rcjna giurò j l altra foi mente* 
i^uejìa gioie fudate altrui ritoglie , 

^uejìa su l j iù bel 'velo ' ■ 

A tefoT'i dA-nor t Ali imprigiona^ 

V ergine fonoftuta all hor y ile dona 
A fi do Amante y e filo 
• ^acijegreti tn ben guardate figli e > 

• Vaga de le fue doghe • . 

Empietà Tromba , e co gf altrui diletti 
De' l'inuido /. iuale ajfirda t "JT etti* 

Aìifira Vyidq d'fd imeneo nafeoj o ‘j 

forgi tu tacito fpeco 
A CHofptteT roiano occul ti ampi e fisi ^ 

E pure al f ton de' prum baci tmprefsi 
■ Vela per faer cieco 
La fama di Getulia al Regelofi ; 

Lìuindt dal frigio Spofo • i? 

^ • Set àif fianca dal Cielo > e fiegiti ejfangut 
L'empia fuga di lui col proprio fangue* 

Pur tu cadejhy e più felice forte 
Lafpro Fato terreno ■ 

Con ehfief rtune hoggi iemenda y 
E'bencheffjo ancor firana vicenda 
7 lenti fzm ferro nel fino , 

L' più figno di f,y che di tua morte $ • 

Lafcia dunepne j ch’io porte ^ • 

Ai ' 


Digitized by Google 


DE’ DISINVOLTI, 35 

Ad altre riìteil pianto , e fìegt** dotte • 
JButerpe fconf aiata 1 pafsi tnoue» 

Ch’io per dejlar co’ la mia Cetra il pianto 
^eltuofpojo fugace 

Già non immerf tn H ippocrene il lahrep I 
de le tue ^vendette iratoFahro ... 

Pres’il plettro mordace 
Garrulo Moflroàcafligar eolcanto^ 

Degna falò fìk Adanto 

F'dir dal fuo gran Cigno i tuoi martiri i 

Han più mejlo herfaglio i miei fofpiri. 

Piango le doglie mie , piango foffefcy 

che tfuel A4 ojìro nemico * • _. 

Fece al mio cor con mentitrici accufei u 
£uui fui T ebro nm wolto y onde sinfufe . 

// nobil dardo antico , 


Ch’ai petto mio la libertà Jofpefe » ' . 

Dtcfuei lampi maccefe , 

. V ignudo ArcieroyC tra quel crin lucente . » 
Diede à miei giorni prigionia crefcente, v. 

Vi fi giorni d’ Amante , e inai non nienne 
A battere •tana fpeme . . 

P^ U taene del cor pietofì i •vanni , ^ 

Per fin , che tratto da tenaci afi anni 
A le •vicende e freme ,.’s 


Da La*vdga H omicida •vn guardo ottènne « 
Aia ben ratto fue pènne- 
Girò la fimea y e con firidor bugiardo - ■ > 
fece lajciuo rifuonar quel guardo ^ ‘ , 
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Tolfer lahrafUbee d’in£ÌuJie note ' %. 
fpergitor menfo^nieri . 

Al fuojìor 'virginal pii odor piu helli , ■ i 

l^i ì che à 'VOCI /) rie pii aurei capelli 
Di» ipenttar feueri ». 

S Heller fi mira , e infanpuinar lé potOy 
Di prida al p^olpo note . / 

dide ìf^iofiol crede ^ e àmc premette e figlio ^ 

^al rvantator de la pietà d'vn cipho, 

Adà congiuri à miei danni afirinocenti \ 

Il CieloiC'vuoti Afirea ^ 

d-ci fiaretra immortal su te mie chiome i 
Pojfia non preferir di Cinthia il^ome - 
La mia lingua , fe rea 
flauto d 'vn s i hel guardo i raggi ardenti » 

Parlan de miei contenti . 

Solo ifojptrt , e cjuei l in guaggi aecefi ‘ 

Da chi non <vede il cor non fono intefi* . 

Fama , che da gli fifech al più lei lume 
Li pi ogni opra fegreta , 

Tu ijuel guardo fparpefii in mille cerfi» ; 

£h'i che ti feci io mai ^ T'ori non porfi 
A l accefo pianeta > r , 

Perche n ardejfe a i 'volt tuoi le piume ; 

^e del lellico nume^ ^ .k 

» Se le ^vicende fp^ ipriego , che fcarcir 
. I L fMp fUght il petto ineuitaliP'Arco» 

Alà nonfiagia ^ che le fatai ruine 
_ Colpe dime firo alato ■ : - . l 

* “ V H alila ^ 
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DISINVOtTr: V 

H alita, à furiar col pianto Alma,ch‘rve(icli, 
Cinthia non tm ti<^ietaye fenon jidi 
- Al labro , che hai dannatoy 
Vient d Al cina al Adagico con fine y , 

E tjuindi apprendi aljìne , 

Come po£a goder j fenzjt > che poi __ 

Sparga garrulo Amante t falli tuoi- 
Hauea l'Indica Maga in ermo lito 
A fieni campo intorno 


T ratto con fatai V erga Autunni, e maggi : 
de la prtj ca età gli anni felua ggi 
par fi he di Gioue a fcorno " ; 

Ancor riferii il genttor sbandito , ? 

Per se fcjfo è ferito . 

Incolto il Prato , e rufict bifolchi 
^on fudan mai su gl’incantati falchi, 
^tui ,s auuien , che Jconfgliato afeendà^ ' 
Pellegrino Guerriero , 



Corre la maga adarefarlt il pajfo j 
H abita il petto di giel , l’Alma di Saffo / 

F orza è , che prigioniero 
A la fuppltce Donna al fnf renda 
Che ben , che non apprenda “ 

Strani carmi , onde il Nocchiero alletti t 
Pur co l Arte Mae fra afonna i petti, . 

Se l à porta uamgl'I tachi na ufragi 
L alte >vele t^iminghe , . 

Erajchermo leggier Cerafag ace'. 

Che non fan fo^o in arimnia mendace ■ 

P'Alcina 


«r 


.! T .H'* Vf.! u 1 1 


^l^^ftediBdlè DohAiir '■^ l itsS 

»'f » ^ . 4 

V 

>• Pel ìAtdeiinì«» 

5 È' n corre il tenipo , e sul nMeur de gt itìuni 
^ 'Muot la luce del d \ , ch'appesa e feria i' 

Se crèdi i che men hrièue ellaf portà^ 

,t /' ^n fofpit V Corme^dinganni, 

A ^chè dùri^u 'é del duol foffrifci ì danni , 

At^à t Alma entro il tuo pianto ahforta » 
Sei Sol'fparì, ft la 'tuamta i morta i 
La Sèie hanfùggtHuii ^vannim 

Tal de f tnipia Pandora il crud&<vaft 
Con tvfatotorrnentò'il fen tin^omèra*} 

^e tl prefptta wn )Sol^^uritoàH''Oécafe 


» 

r' 

0* 


Cnd *tè^ùjk figgili" } che iàdand?rts , ' 

S'hoggi ftnpart dal Ctel che' non a caff 
• ^gni luce dèi Sol termmain òmkoé' ^^ 




thè 
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®rS(tNV04TI. ì(f. 

C&eqiHx! /cmcl placuit nvjuam di^Uc(rp|KiBell. 

De Regulis iuris,. . • »U. 

'i,' r . Sv, w •• /> tVt 

Del Signore Poctwc Domenico P u la r .aia f » 

4 •• ' \ 

P £R fmttlar natura ' .v \ ^ > 

Tal fOoUa in le^no'yo in pietra " .1 

j^;^.y/.»dujfrt wan hila figura inculi i \ .7. 

che tejìo fafsi of cura , i »' r\'^ 

£ Rifrange y e s\ fpetra y * \ 

^e c^onjerua auel M y che in lei'fi*v$dt | 

Adà ancer y che Jta dà lunga etade effe fa ^ . 
Sempre rimane in (gualche parte iiUJiu 
•Tali, hor rujìica mano y 
^<f£erche la fcprge antica y \ ^ ' . •> 'a ’ \ 
Toglie a f piate fedel la<vite amatoy 
Sepolta indi lontano y r.v • ^ 

Con arte , e con fatica 
C iouane la ricrea j mà appena nata } a 

£lla ^Volgendo ancor tenero il piene ii-W 
^ella pianta , ch’amò , òranutr ff<vcdea 
£>àle materne.ixne 

Difcieltoil ferro y amante i ». 

^^^ff^À*.P^Jl^^Ì^K^,\iàltisaggÌTay ^ \ 
^edepoJlahala/pène,,,.^.^^.\^.:; ^ 
Jdà intrepido , e co/lante ^ ^ ^ 

J^e per iangtar di Cli^agi cangia affem y 
Ma chiude ^ticerqf^p^r^o^^f^^p^nelp^ 

D > * CeSB~ 
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^ ^ :jDh.., baiai hoiJ[) scl> 

li'tma^ine Snfn^vclt^ .1 jvi 
fcr opera dAmor riman fcolpitd^ 


KHVi'l 


;> 


WU 


ti/pug^an^m^lanni ^ifhitét 
oli il tempo dif Stolto 

che riman fempre in pattè al ee¥f‘^OHÌÌM 
J^e per tifffo di pelle amotp perdo j ^ *• 

Sei» 'va^òltien di gualche fpemc^*<tfèrdi^ 
S'armi par cruda lingua ^ 

Per inppar appieno y ^ »■ • ^ v i 

Df duo p dì amaeor jjioit ì^oicòHUntii • ~ 
i^Jfer ^er»piH>y(h'epingua'^‘ t *'*•• 
QonCàtrofuo^veleno » f* 

D'^vn reciproco Amon. off ettèar denti y V 

Ai A non pa y che fomenti fOfì odio indegno y. 
Che It pur parto amor y repa lo-fdegho^ *■ 

franti pur lontananza ^ "* ’ 

Eljer medica pia • - f • * 

D'ógni piaga d'amor ; benché mortale J 
Aior'apur lafperaftxa ^ 

Che non p a mai y che pa 
n genero fo cor , p non Itale > 

£ ben , ch'altro fi [peti , altro fi brami f 
La beltà y chi s'àmb > ferKfi è che s'amim 
Del già fe^^nito oggeto ' '* \ 

Pub fol poca fembiOfita 
At portar ad tmo cor torménti 9 e fené f '' 

. Del nuerito afpetté' ‘ ■ ^ 

. ‘ Mafia la rimembran0 1 ‘ " " 

•■ai. - ^ fA 
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ut IVSaNTOftTT. 

Firr inteJTert à *vn ptìtn«uc catene i 

ytUnh, 




^e sà mentir >ip<fckh€ fancifU^Amire»- 
thl 'tclte f À *vn tempo amato p 
Indeiil 

* . 

In animo gentil C imago antica p 
Sia pur contrario il futo » 
d^ài. gradita la fedi p, 

fìifpre^zato ogni Jiratio » ognifaticOp ^ 
C^e fé dal cor la toglie tra g o •velano p \ 

Sen /ugge à tAlma.p e pur ricomct (n feoa^ 
Troppo , alt fttr troppo Amante 0 ^ 

y’ifsi anco iatl<vn-lel 'vifo'g , s. y* 

Che già maperfe nun paratiifo in terra ^ 
Che.pài fatto^nco/ìante , ^ ^ > 

Hà A mie. penar dejri/eg,g 
E col rigor le mie fperanre atterra ; 

Al à^ur /àrea e i che f ami j ah len difcertMjje> 
eh' *'vn ijUnte oCdmor dura in eterno^ ^ f 
Canyon taci , e i tuoi detti' » -» m 
forra a rotei , che idolatrai cojlante d' 

Ed'ei^Ay*eNan/dccem \^y‘\ J 

. Per ferito aimen , fe no» mi •vuol p)ù Amante^ 
E. non •voglia in fuo linfmoy danngfnio 

€h*éj}inguai miei ardori onda Subito 

.* 1 ' ''d' '• * 


-.A * 
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5».- .iT»i'n?«r 

*• ; >50»’''» vi*> vr ^ m 

fi lodiw U Sigtiore Conte iFrancefco Maria Sancmdll* 
ijio.wk ^‘/\nni,c<li Lettele* • • 

Del mcdcrinKK • i 

, \\ ,^!ì. Va 'A 

» v*t<’ • •. •l^^ t» 

S E m*i di Màrte m/rà crudtl tenxsnf > 

Si^or moJÌYMte al menno tl (ore audace i 

1 ai hot date al Liceo , tolto à VA^one » ^ 

^•AntotiHifà^li a^aticarwi fiace* , 

. ■ - r, -. > .• . • k 

* ^ .► ’ 

ISefafu *>rr i sbancò amator di paca ^ - 
t)d"Ì'oi i itiuhta Spada fi depone; » 

Ciuftoè , (he [e whan l ' armi ow forte Aiacfj 
^he nìhahlino le tc^e anco^n Catene» ^ 

ì «M r! - 

4^ pdat'veflro'valor , eòlefsi , e marmi 
J(oma prepara , e di mirar ^l' aggrada 
Paeificate m *voi le teghe j e Carmi» 

j - 'li ( 

JC'eil n etujìo •valor ^ a > che in tei cada ^ 
t'' ^''■Mentre ( nìojìra merce ) che miri her parmi 
ili ajìrate in nm punto > e penna iefpada» 

*1. vu'~t. u;w' i 
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DE* l)IStNVeH,TI. 

•.*7i .t'£ ^'2 .<f iZ; iC c «"4 yinr À. 


»«Dél tbedcfiino» 

D f^che'partiè cojlei f che cHtadfna 

( Del mondo tjfer non può Donna Jìilfdté^ 
farf t di Citerea /marita Ancella » , 

O' iter del Paradt/o è Pellegrina f i \ 

%lo intd per fdr de* tori alea rapina. •' ' M 
fDal del df/cé/a è l'amorofa JielU j \ 
i £ chignon feor^ al *iWro , eà tafawefla 
VnUmpàin lei de la beltà > tUuma-f). \ 

Ah certo àlthory cjnando H eUnin fattore \ ' 
T^lfe à formar a/ei j. far 'vòlfe à rvn tratta 
Dèi /ud fommò poter Copiti^ md^ote^^* 

Anzi erediù^ cof^iftlella%afattà f> - C ^ ' > 
Qpn ecèe/fod*Atmr II eternò Amorè'y • 7 
Perche nhabbeìaternehm/ua ^/^a'tta» 


.mmioa 




Digitized by Google 


’i* .:Tjt 

/ 

"tiè/brt^‘£41al!>onMà|brcUr(lirsgfid^ ? 
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rr tfrf'yif «r&r i e fmi(fi^' "*:r 

' De l*Atwe Eritree >ricee deu»irs » --.ii 
*BenòìèhÀnu. %H heiièfc,T{a é^i Tffor^ 
f<K 9 UiUm jdtred , fefiafn Àfaiféet^ ■ j 

Mdà s^a uuien mai .> ehe su la ftèpe emlrefa p7 
JlUfa dal {offiMT (tAufiro ^edi Caré , 
lAfù^dafttf^humkfrpere ,atOroj 
Altra agni cigiHk em.^»fvrla Raja» ^ v 

Donna caee^’Va Aattondo^.ah non fi fueit ■» 

\ 3 \ . . 'Seruir Idtà »^e d^fUgne^a > e anara • 
lAfiMrJÌQMgheggiar^Ua nan^oU^ 

€he (e nxdtoA hA « htdta si tara % 

Ti diede il dei da garag^ar cA Soli 
Al^'iajefa*^ti*wder. dai SAe jmpaKé* / 1 
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BE’ DISINVOLTI. .'jj - 

* « 

Per ▼no AmantCj che fi lamenta della fama, che hauea 
publicaco viiQ (guard j donatogli dalla fua Donna* 

Dtl Signore Eiéan^cUflA^itcelUni, • 

AI Sig. Co: Profpcro Bonarelli della. Ilouefc. 

A h non hunefìi nmt Fiegra pentita - 
Con Encelaio errante 
Adunato sui Ctel Adorai foffef 1 r . 
Aderaui^lta,aa>eder'Nun^fceJ$ 

Per glihnmerr d' Atlante 
• Titnarofi <i)ijìir fpoglta ntenttt^ f 
dn palude romita - • 

Souente pauentar sfatti f^uurrtop ^ 

D Egizjjo Pefeator glt harrtt naj(of» 

Adà C 0 wl>attuto il Ctel yGteue fugace 
2STo» piàdge hoggi mia Clio , 

Ch’a le rvicende altrui ntego i miei pianti : , 
Piangoych'àrifuegltar ne' tuoi Giganti. 

IBelltcoJo defio ^ 

*. ^accjue dal pregno funi Adojìro loquace y 
Adojìro f che il tempo edace ^ ‘ * 

Adai non eJHnfty Ahty perche il crudo forfi 
A chi glimerta piùrt/parmia i rnorfi» \ ' 

Fà Donna in 'volto , e cento lumi ingordi . 

Hàptr le menlrrain ferii ^ 

^on mai fopità da Cillenia ^rga | 

Sotto wannidAugel fvolan le terga * ^ ' 
Efratumultiincerrì'.^ ^ - ... 




Sticdof 


. . H I M E 

Snoda, con mille lingue ofre difcordt | 

Linone non niai concordt 

Variano ad ogni grido ,ede fouente , 

Che ^ueli ch'm^na giurò > H altra poi mente* 
^ejìa gioie fudate altrui ritoglie , 
i^ejìa sul j iù bel 'vdo 
A leforù dA'nor t Ali imprigiona ^ 

V ergine futnofduta all hor t ile dona 
A Jìde Amante) e foto 
* ^ aci j egre ti tn ben guardate ff'gli e > 

• Vaga de le fue doghe • . 

£mpte /f Tromba > e co' gl altrui diletti 
De' linuido J. iuale ajforda t £ etti* 

Alifera ITidq d'H imeneo nafeoj o \ 
forgi t»» tacito fpeca 
A f Hofptte T rotano occulti amplefi * 

B pure al fuon de' pruni baci tmprefti 
■ Vola per f aer cieco 
La fama di Getulia al Regelofo j 
Quindi dal frigio Spofo »• 

, ‘Set di f giunta dal Cielo > e fegui ejfangut 
L'empia fuga di lut col proprio f angue* 
Pur tii cadeft) e più felice forte 

Vafpro Fato terreno ' • . 

Con ehf e frtune hoggi t'emenda ) 

41 ^ B'benche fi IJo ancor frana evie enda 
7 ienti nM ferro nel feno y 
B' più fegno di f.y che di tua morte 1 ■ 
Lafcia dun^ne j dito porte ^ • 


Ai 
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Dr DrSlNVt>L'TI. 15 

Ad altre riìeeil pianto , e fiegua dotte • 

Euterpe fcon folata t pafti moue* 

eh' io per dejlar co lantta Cetra il ptanto 
9fel tao fpojo fugace 
Gtà non immerf tn Hippocrent il labrof < 
de le tue <~vendeite irato Fabro 
Presii plettro mordace 
Garrulo Moflroàcaf igar colcanto^ 

Degna folo fù Aianto . 

F'dir dal fuo gran Cigno i tuoi martiri p 
Han piùmejio herfaglio i mieifofpiri. 

Piango le doglie mie , piango f o^efe > 

Che (juel Adofro nemico • j 

Fece al mio cor con mentitrici accufe ; 

Euui fui T ebro nun <z>olto , onde s'infufe . 

Il nobil dardo antico y 

Ch'ai petto mio la libertà Jofpefe > ' 

Di tfuei lampi m'accefe ^ 

. llignudù ArcieroyC tra quel crtn lucente . \ 
Diede à miei giorni prigionia cref ente. 

V^tfsi giorni d’ Amante , e mai non wenne 
A battere n^na fpeme 
Per le <T^ne del cor pietof i 'vanni > \ 

Per fin p che tratto da tenaci affanni 
A le 'vicende e freme ’ . - " 

Da la'vdga 'H omicida 'vn guardo ottenne i ' 
Ada ben ratto fuepenne- 
G irò la fama p e con f ri dor bugiardo 
¥ ece lajciuo rifuonar quel guardo . / ; 


s -d ■ R I M E ^ • " 

Tolfer lahrcL flebee d'in^iufie note • ‘ \ 

fpargitor menfop/nieri \ 

Al fuo jìor 'zirginal gli odor piu belli , ' *i 

Lei y che à <z>oct s\ rie gli aurei capelli 
Tia igenitor fcueri ^ 

SuellerfitMra y e infangminar le‘ gotey 
Di grida al Vulgo note , . . 

Aie Kéo fcl crede ye ame promette efì^lio , 
^al fvantator de la pietà d'n.'n ciglio. 

Adà congiuri à miei danni ajìri nocenti 
Il Cieloyrruoti Ajìrea 
La f aretra immortai su le mie chiome ; 

Pojfa non proferir di Cinthia il J^ome 
La mia lingua , fe rea 
Vanto dì'vn ji bel guardo i raggi ardenti y 
Parlan de' miei contenti • ». 

Solo i fojpiri y e cjuei linguaggi aceejt >• 

Da chi non <~vede il cor non fono intef. . 
FAMA y che da gli feci i al più bel lume 
Lrgi ogni opra fegreta , - 

T il cjuel guardo fpargejìi in mille corf* ^ < 
Eh y che ti feci te mai ^ Voti non por fi 
A laccefo pianeta , 

Perche nardejfe a i ''veli tu oi le piume ; 

^e del bellico nutncy i 

. • Se le ^vicende fp^ > fcarca 
T'tmptaght il petto in e ut tabi l’Arco. -- 

Mà non fiagià y che le fatai ruine ~ " 
Colpe cU mofìro alato - 1 ■ rtii ». s t j i 

- * . ' H abbia 


•l 
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DISlNVOtTr: 17 

H alhia à purgar c»l pianto Almayth' rvtddi, 
Cinthia non tni ti ^letaycfe non fidi 
, Ai labro , che hai dannatoy 

V leni d'Alctna al Adagico confine > • • 

^ £ tf Hindi apprendi al fine , 

Come pojja goder , fenzjt , che poi 
Sparga garrulo Amante i falli tuoi- 
JFJauea l'Indica Maga in ermo lito 
A fieni campo intorbo 
T ratto con fatai V erga Autunni^ e maggi : 
^ui de la prtjca età gli anni feluaggi 
Par fi he di Gioue à forno 
Ancor riferii il genttor sbandito , \ 

Per se fiejfo è fi or ito ^ 

Incolto il Prato i e rufiict^ifolchi ^ v •. 
^on fudan mai su gC incantati fichi, - 
^lui j s'auuien , che Jean figliato a fenda ‘ 
Pellegrin o G uer riero > 


Corre la maga ad arefiarli il pajfo j ' ^ 

H abbia il petto di giel , l'Alma di ’Sàfio 
forzjt è i che prigioniero 
A la fupplice Donna al fin fi renda i 
Che ben y che non apprenda 
Sicani carmi , onde il Nocchiero àlhtti t 

* a ~ V 

Pur co' l’Arte Maefira ajjonna i petti, . 

Se là portauarugCl tachi na ufragi 
L alte <vele tuimin^e , 

E ra f hermo l eggier Cerafag aceì 
Che n OH fian fo/p in anwnia mendace ' 

X\. , ----- • 


.!T % ‘3 a 


«r 

" '»i\o\‘3h 1 Ih morte di Bella Dontìà# ^ 
..iuiilut: • 

’ 

•< Pel ìAcdefini#. 


£' n córre il tempo , e sul ^Ur de gS amnt 
Muot U luce del di *, ch'appende forta i 
Se crèdi y\he men hrièue ella f porta ' 

' t^ l^mp0,ò d^n'frfpit V Cor mio t inganni. 


5 


4>ch duHtf ò'e del duol fhffrifci l danni , . V 
£ teJìa CAlma entro il tuo pianto ahf irta » 
Se'l Soifpariifo la'tua wita è morta i 
La tàxa \'e t Sole hanfug^ùi i <vannù 

Tal de Tempia Pandora il crudoriktfo ^'3. 

Con tvfatn tormentò il fen iin^otnbrdi- 
ée^ì preffnta n)H ^Sol giunte À TOccafo, 

Cnd «è giupD fuggir ciò , eVè t adombra , 
S'hoggi impari' dal Ctel yche non a cafi 
* tPgni luce dèi Sol termina in ombeaé' > 


(Si 
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|HSilN¥04T!. ìtf, 
Ckequod /cffleipUcuic nujiiam diQ>l(U9r); fiottìi- 
De Regulis luris*. . ' » 

^ ' "l ' >• ’ f • •iv» w ' > i tvi 

Dei Signore Po(twc Domenico Puiaz&ior* 

P €R tnrniarnaturd i v\ > 

Tal /Volta in legtio i o in pietra * • * 

\ladujire man t/etl a fi^itra inc$^ * \ X 

che ttjio fafsi oj cura y , ’ ^ ^ 

£ ji frange yC s\ fpetra j ; ‘ t 

J>le c^onfema Quel lui , che in lei ' fi nàde | 

JIdà ancor y che fia dà lunga etade 
Sempre rimane in gualche parte iiUJà* J 
•Tali hor rufiica mano > 

^J*erche la fcorge antica y •\^y' ' ■ ' » 

Toglie ai Olmo fedel la<vite amatoy '/? 
Sepolta indi lontano y lu > ' 

Con arte , e con fatica 
C iouane la ricrea j mà appena nata f 
£lla Volgendo ancor tenero il pieae i ^ W 
^ella pianta , eh' amò , bramar fi^vede^ 
t>à le materne, ''vene 

DijfaoltoM ferro y amante 
^ ^ à lei, s aggirOy ^ 

Ttle depofia ha la fpene^y . ^ ' ['S 

À4à intrepido , e co/hnte^^^^^\ 

'd' ^ititn^efdgxaditi anhela j e ajpira , . 

^e per iangtar dt Qlima ei cangia affette > 

Sda chiude primo^^^^t nel pitto, 

D > " Coli- 
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Vtmagine d’*vn^tté ; • i J ‘ 
fer opera dAmor riman fcolpitd^ 


/■ k 


oli $l tempo dif Uolto y 

che riman fempre in partè a! eèè’e'^itd 4 
J\le per tterfo di Jklle amor f perde j - 
Se in ^vtfdil tien di éjitaUhe fpemcnmti^d^ 
S’armi pur cruda lingua ' , . • 

Per in fejiar appieno y ^ .* . i» 4. 

P/ duó jiii emator ^ioit iSt'CòHtèntii • 

"d^jfer benpuòy (h’ejtingua'" t - 
ConCdtro/ìtofvèleno .• 

D’<vn reciproco Amort^f off ettèdr denti , 

Ma non fi a , che fomenti odio indegne y 

€he ltputparttàihor'yrefia ìehfde^Oé.‘ ^ 

^anti pur lontananza ^ » 

Sjfer medica pia 
D’ogni yidga‘ d amor f benché mertah | ^ 
Moràpnr là fperanza y 
Cik'éièn'fia nèat y chefià ' •• ‘ • 

y n genero fn cor , fe non teotè ; ^ • v 

£ ben ych' altro fi [peti \ eUtro fi brami | • 

La beltà ychis’àmb yfortfiedoe sttm»» ' ’ 
Pelgtàfe''mtooggeto ' ' ' ' v. ' . )■ 

Pab fbl poca Jembianza ' ' ' ' ' ^ ^ - v 
AepeirtàrAdTMocartotnténiiyéftni^ 

^Dct riuefite appettò ■ ‘ 

' Mafia là rimembrane 

MéSè 


1 
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f>E' WS*Nyo*TI. « 

fer imejjere à <vn ptè nette catene ; 

i UUf^in^.t afferwa iUwrt m !. 

J>ie sà mentir iperch’ e fanctttll^ Amere» 
tkl'telu y à <vn tempo amato p 
/ndelil sÌomU ,jj 
In animo gentil F imago antica ^ 

Sia pur contrario il futo » 

SdtU graditala 

fìifpre^zato ogni jiratie « ognifatiedo 
C^<r Je dal cor la toghe tra % « 'veleno » ». 

Sen jugge à tAlma , e pur ricourd fa 
Troppo y au pur troppo Amante , 

yifsi atfco iaeF'vn tei 'vifo'y , /<» 

Qhe già m'aprrfe ow paratiifo tn terra ^ 
^y'Xhepei fatto encopantt y , , ^ 

Uà il mio portar Jefifoy: ,ui\\ ...Va'^yV^ 

E col rigor le mie fperanze atterra ; 

Af àpur farta è > che f ami j ah hen difeern^y 
Ch*'ìm ijiante cCàmor dura tn eternom^gp^ 
tanzon taci , e itupi detfi^ m 

porta a rolei y che idolatrai coj^ante 9, 

E dr'r^th'eHa n/àccettt , t» > v r ' \ 1 

, Per ferito almen yfe nohnd'^yucl p)ù Amante^ 
E,non ^voglia in fuo hiafmoy e.m dannt^jrnio 
€h^ef inguai miei ardori onda oCMio 


li 
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•ITt Ì‘WW ^ T 

i -.V»*' VT >T*^ìv il Tì*^ 


fi lodiw il S/gfiore Conte )Francerco Maria Sauctacili# 
lij .«r. nni>c>di Lettele* • * ^ 

Del mcdcniìuK ^ lAJ 

I 1 - \\i •)•. >'• ’ i*. ’ .'i “j 

S E mài di Marte ift-firéi crudet tenx^é , 

Si^or moJÌYMte al mcnav tl (cre andate ^ 

7 ai' hor dato ai Liceo , tolto à l'Adone ^ ^ 
^*jinx 0 reHÌfà£li affaticar wi ftace* , 

. • 5 '' i V ~ tl i •» .• • 1 * 

* i ^ » 

ISefafn *'cr f sbanco amator di face ■'^ \ 
ad i iti uitta Spada Jì deponei ' 

Ciuffo t f che fé •vhan l ' armi *vn forte Aiacfj 
€he rvliaUino le ttjfie anco<pn Catone» 

f s f.- V»' A 

^ pd at'voffro'-valor , eòtofsi , e marmi 
ff^oma prepara , e dt mirarci" a/£rada 
Paeijìcatetn *voi le toghe ^ e Carmi» 

^ìiV* 

% 1 'eil n.etnffo*valor ffa > che in tei cada f 
O' ^-Mentre {moffra mercè ) che miri hor fami 
^^^Jll uff rate in nm'funto > e penna , efpada. 


ia 
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BE' DIWWOtLTr. 3|t 

• dSi'Zi-i'ag -il j 6 iC-C.£;i S IX’ *• 

H ^ V 

. JQd ibedcfùtiok 

D /^ che parti e cejìei f che chtadina 

Del mondo ejfer non pmò Qpnna jììydté^ 
forfè di Ctterea /marita Ancella * . . 

O' nerdel Par adi/o è Pellegrina 

til ^ rnd, per fàr de cori afta rapina-. ' ' M 
tDal (Ziel d/fcéfa è 1‘ amoro/a /ella } \ 
i f chi. non feorgeal •volto , eà la fanefla 
f « Umpo in lei de la keltà . \ 

Ah certo althory tjuando il din in fattore \ ' 

Tolfe 4 formar caflei > far 'volfe a 'vn tratta 
Del [ho fommò poter C opra maggiore^ .. 

Anzieredio^co/feifileflahafattàf'- '? >') 

Qpn etcefod^A^r l’ eterno Amore y • 

Perche nhahlrla terrahmfua fratta. 



•«gè .!T Jt 

» 

è/brta('£ 41 a Dònna àlàTcurnvàghdggiàci^ ^ 


.'Del inedcdm#. 


M ^Àrgl^. eìritdfjtf'erU j e ftetiifa -- tf 

De l* Arene Brurte fècce dect^s » 
^enchchjinca in belUfn^ é^iTeforù% 
Poce'HiUnd dtrtti ,fefiaf et Afcefom J 


Zdà s'aunien n%AÌ\ che su U fepe emlnre/a 
Jllt [a dal fofjìar et A ufiro y e Ai Ceré^ 

: Spieghi dagnfiiohumk per pere ,etOroj 
Mèra e^i ciglia càn JlufertaRefa^ \ 

Donna cess ava il menda isd) non f fuelt ' s 
' h\"v\'Seruùr leltà ^c^e difdegnafa > e atidr a • 
rzjg gheg^ar Jlalta sien*vetolgi 

€he fe •volto iet 9 beltà « rara ' v 
Ti diede il del da gareggiar cel Solfe 
a£dajctarti meder dal Sede imparA» ìj\ 




• ♦ 
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BE' BISTNVOLTT. jj 

^cr vno Amante, che fi lamenta della fama, che banca 
publicato viiQ {^nard j donatogli dalla fua Donna* 

Del Signore SféAngclijlx'BiécelUnt, • 

AI Sig. Co; Proljjcro Bonarelli della Ilouefc» 


A h non hx$eejìi mai Flegra pentita ^ 

Con EnceUio errante 
Adunato sul Ctel Monti fofpefi I 
Meraui^liajafveder^um^fceJi 
Per gli hotnerKd Atlante i. * 

■ ’Tùnorofi'tJ'jìir fpoglta mentita f 
Ein palude romita '' j ' 

Souente pauentar , fatti fo^uamojì 
D EgizsJo Pefeator glthamt najtop* * 
Mà comiattute il Ctel , G tette fugace 
^on piatfge hoggi mia Clio , 
eh' a le ^vicende altrui mego i miei pianti : , 
Ptangoych’à rifuegltar ne' tuoi Giganti^ 
^elltcojo dipo „ 

‘>'.^ac(jue dal pregno fuol Moflro loquace y 
Mofiro f che tl tempo edace 
Mai non efìinfey Ahi, perche il crudo f»rfi 
A chi gli merta più ri/parmia i morft, ' 

FJ Donna in 'volto , e cento lumi ingordi 
H à per le menùra inferii ^ 

^on mai fopiti da Cillenia merga , 

Sotto 'vanni dAugel ^volan le terga > . . 

F fra tumultiincerti * 

■ E • StJoeU 


V 




DE’ DTSIKV^OL’TI. 15 

Ad altre riìteil pianto , e fiegua dotte • 

Euterpe fcon folata t pafsi motte» 

Ch'io per dejìar co la mia Cetra il ptanto 
9iel tao fpojo fugace 

Gtà non immerf m H ippocrent il lahrop t 

Ji 'e ae lé tue ^vendette irato F^ro 

Pres il plettro mordace 

Garrulo Mofiro à caftigar col cantOf 

Degna fola fU Manto 

Vdir dal fuo gran Cigno i tuoi martiri ; 

Han piùmejioherfaglioi mieifofpiri. 

Piango le doglie mie , piango foffefcy 
Che <fuel Mofro nemico ' . • 

Fece al mio cor con mentitrici accufeì 
EtmifaU'T ehro *vn *volto » onde sinfufe . 
fi noèti dardo antico , ,* - i 
Ch'alpettomio la libertà Jofpefe^y'^^. yS^"'. 
Diifoeei -lampi maccefe - r \ : •'« 

. V ignudo Arcìoro^ tfà quel crin lucente. . » 
Diede à miei giorni frig^pà^c \ 

f^ifsi giorni d' Amante ^ e mdi mn ^nnc:! 

A batterervna fpeme . "■ 

POe le'TJene del cor pietofi i •vanni , ^ 

Per fin , che tratto da tenaci. affanni 
A le •vicende e freme ' ' 

Da la'vdga'H omicida •vn guardo ottènne « 
Ma ben ratto fuepenne- 
Gir'ola fiata i e con firidor bugtardo ■■ ' - 

Fece lajciuo rifuonar quel guardo , ‘ , 
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Lei , che à 'veci / J rie eit aurei cà^elti ■ 

T^/f ì aftutnr \ 


T^/f i aftutnr f^ufri 






Dt grida al Volgo note . . 

Me Kéo fcl crede ^e dtnè promette efì^liot 
^al <vantator de la pietà dHn ciglio, 

Mà con giuri à miei danni a^ri nocenti . % 

Jl Cielo^en:uQti Ajìrea • w 

La f aretra immortai su le mie chiome ; 

Pojpi non proftrir di Cinthia il ^ome .. 

La mia lingua ^fe rea <. 

* Vantò d'DH Jt bel guardo i raggi ardenti , 

Parlan de' miei contenti 
Solo i fojptri ) e cjuei Un guaggi accefi * • 

Da chi non 'vede il cor non fono tntefì, . 
FAMA 5 che da gli fl-cd i al tu Lei lume 
Ergi- ogni opra fegreta y ^ 

Tuifuel guardo fpargefli in mille corf, - 5 
£h y che ti feci io mai «’ Voti non por fi ' ^ 

A l accefo pianeta y ; 

Perche nardejfe a i <-voli tu oi le piume ; ' 
del bellico numcy ■ i T> -V IV 

• Se le ^vicende fp^ ypriego , che fcarce 
T' impiaghi il petto tneuitabil' Arco, ■ ■ 

Ma nanfa già j che le fatai ruine - - 

Colpe cU mefiro alato ^ ^ 1 ^ . 
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. D]^ prsLNvoiTr: 

HaLbia à furiar cel pianto Almaych* tVtddii 
Cinthia non mi ti <-uietaye fe non fidi 
. Al labro , che hai dannatoy 
V tem dAlctna al Magico confine y . 

^ £ (quindi apprendi al fine , 
Comeyo/jfa^oder , fenzjt y che poi % . s 

S par^a garrulo Amante i falli tuoi‘ 
tìauea l'Indica Ala^a in ermo lito, -i , 

A fieni campo intorno ' 

T ratto con fatai V erga Autunni, e maggi : 
£ìui de la prifca età gli anni feluoiggi \^ \ 
par yihe di Gioue à forno ' t 

Ancor riferbi il genitor sbandito , ) 

Per se fiejfo è fi orito . 

Incolto lì Prato y e rufiict bifolchi 
^on fudan mai su gl' incantati falchi, 

^lut y s'auuien , chejconfigliato a fenda 
Pellegrino Guerriero y 
Corre la maga ad are farli il pajfo ì 
H abbia il petto di giel , l'Alma di Saffo , 
Forz^a è y che prigioniero 
AlafuppliceDonna al fin fi renda , 

Che ben > che non apprenda 

Steam carmi • onde il Nocchiero alletti » 

t n * * * ** 

Pur co l Arte Adaefira afionna i petti, . 

Se là portauatu gC I tachi naufragi 
L alte fvele raminghe , 

Era fchermo leggier Cera fag are, 
ChenoHfia.nfolp in armonia mendace J 

y.HY --- * 


^ D' Alcina te lufmghe f | 

hlijim primaueray aurei Palaci , 

7 urbe Jerutli , ed a^i , 

Labro ^ che t ina-nora y occhio , che jìn^e > 
òon tutti t nodi , onde i più crudi ajìrinp^et 
Al Gurr itero Prtgion jhgij pafìori , 

bratto de l’Armt han priuo , ' 

£ d' A' strio lauor ^velato il tergoy . ] 

^indi ^infa gentil tolto Py’fbergo , 

7 orce al crine lafciuo 
In mille giri effeminati gl' oriy 
E con jìnti colori * 

E a foura il <ziolto de [Eroe feruile '' > 

Di bugiardo roffor mentir t Aprile, | 

Poiché in molle fembiante y e in *vtle arnefe ' I 

A l'impudiihe arfure 
^on più rejìto l'accefa Maga il <vede j 
Gl accomuna lo feettro , e regia fede 
Fà y che dintorno giure , 
inchinata la T urba , al Ff palefe y 
Qmndt l'hore fon Jpffe 
In bei conuiti infny che l' ombra' ammanti 
Più Jegreti contenti a i T>ili Amanti, 
fl^fìe le gioie fon , cjHefte le forti , 

Onde lieta rùeue 

Prodiga Ab ina il Cauafier , ch'accende y 
^elle fortune inuer'y dolci '"vicende y 
Se lo fettro y eh' e' bneue 
^on togiieffero à lui nuóui Conforti 

^ Ahi 
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f che i piacer ddc(tr ti ' ' , • 

IJeue fejfo incoflante , e quanto puotff s 

Fortuna feminil 'volge J ue Rote, 

Poco varca d£>tà y F antiche brarncy 
Che già fazja la Aiaga 
Del non piu grato Amante il /ino aborre 
Adà y perche teme > s à la fuga accorre^ 
Mentre pe'l Mondo ei vaga y c 

- ^on ifparga di l et memoria infame % . 

A le magiche trame 
Volge t Configli y e da le Jhrane foglie 
Senza y che tragga il paffb yàfe lo tòglie*. 
Con venefca verga il fede in uolto , , 

Eie ( hiome ^ ià bionde 
Al (dio intorno frondeggiar f vede y * 

V da il braccio sul crine > e quando creda 
S ueller le nuoue fronde^y 
I iman trà le corteccie anch'ei fepoltog 
^rama fuggir y ìna tolto 
E già radice il piede y i/nmobil fìafsiy. 
Entro vii folco y imprigionati i 
C rida fdetà , ma f incantato T ofco y 
Che già gli bollo in feno y 
A l in turata lingua i fenf a i lorme 
Le primiere fembianzs in nuoue forme\ 
Cosi cangiate appieno y \ ’ 

, Il numero de tronchi acc refe, al ^ ofco y: 
Vtue in Career it fofeo 
f inche Parca gieto/a tL ferro Volga y 




V ^ M r ' 

E da fpoglie non fuel' Aima dtfciol^d^ 
C/^T HlAd Amante irjìda i penjìeri empi 
' V' uol Amor y ch'io dijiingua > 

Perche tai frodi ancor tu meco adopri } <• 

S hai pietade al mio cor y ma non la feopri 
* ' Per timor di mia lingua , 

Prendi d Alcina ad imitar ^It ejfempi } 
Mie cajìe ^voglie adempi , 

E fi temi y chel avanti il labro nnle y 
Fammi de i "Bofibi tuoi Tronco firuile^ 
€he per dono s\ bello a me fa lieto 
. TrUrrein fpoglie ramofi 
F rondofo prif/ionier fipolti i giorni y 
V^e cureroy eh a i freddi fuoi ritorni 
Co' le piume neuofi 
M incantiti fca il crin Borea inquieto y 
Ch'^vn tuo fguardo figreto 
Saprà farmi rvef ir f fpento ogni ghiaccio y 
Aprile intempe fi uo al •verno in braccio» . 
Arda mie piante fotteraneo filfoy 
Scura i miei tronchi accorra 
Per eccitarne ardor fi ure ^venale 
Fin yche nutra il mio petto aura <vitale y 
fKon fa giammai y ch'abborra 
Di COSI bella Alcina ejfer l'Afolfoy 
^e fa l Indico Golfo 
^ramerò , che ] uggiero in quefo Campo 
Entro gemma fatai rechi il mio fcampo» 

. Matu&orda.nontikodi yefepur finti y “ 
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0£ni ftral di mia Cetra 

J^e [Orecchio crudel ferma $ fmi 'vanni 

Ahi , che placare in fui fiorir de ^l' anni, 

Forte fieno di pietra 

^on dona Afollo a giouanili accentii 

T uoi can uti concenti , 

P i\OSPElxO > tnuocoy a la cut man dtuina 
Le Saette di Clio l’Etade affina^ 

So, che d’atro coturno il p ie fuccinto 
Scura tra fiche fcene, 

Fefti inTracia morir FIGLIO innocente i 
Sh,che moftrafli à chi damar non fento 
Le fprezjjtte catene , 

D'j^G ELICA cofiante il petto auuinto. 

So , che D'ALCESTE e finto 

Punì [empia H omicida ARMILLA 'vltrice i 

Chefe nonrvar^ il canto : io fon felice. 




F Per 
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Per vn Dcftrieru/ridotto per la vccchiaià i. tirare: 
li Carrettone* ‘ 

< 

V \ . 

Del medefimor. 

T P^ych'h Stalla folle De Jlr ter é 
Stretto (Ft ricco freno „ 

Col dente fri^ionter mordi 'vn te foro y 
Tu , (he femlri reflio , fe fella d'ero- 
J^on ti fintola ilfenoy 
O non re^£eil tuo pie braccio guerriero y 
C odi pur fnehe t indora 
Idaltc Crine alba (£etade y 
B fratenere rugiade 

Verde Al rii gCanntt infiora y 

Che s*il gelo cadra fuggirà infieme 

Col piè di Primauera ogni tua fpeme^ 

^er. corregger del piè gt errornatiui 
Stride sferza mae fra y 
eh' in mille giri t adottrina il corfoy 
Bluindi dHeroe Guerriero onufo il dorfot 
Al cenno di fua defra 

Di fudiatipafsi il Jud de ferini y 
Godi pur prima , de sfrondi 
Crudo Verno i fiori al maggic'f 
B caduto a i giorni il raggio 
Freddo gel l'età t'affondi y 

eh' a ll'hor non più sul Cielo afri conforti 

Coroneran la fronte a le tue fortù 
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Mc€o ilgetù € caduto , ecco (jual Umj^>o ' 

Al 'Zfe^lio 

D'età fiorita tramortiti i giorni , 

Già ti fu^gon dal dorfo i fregi adorni t 
E con aurato lembo 

J^e i corfi tuoi più non ingemmi il campo* 

S par fio , ohimè > di polue ofeura 
Àdanca il culto a le tue chiome » 

De tuoi fafit il tempo , o come 
Ogni pompa a tè già fura , 

Adà qm non ferma il del. le tue nÀcende^ 

Che a plebeo compratore anco ti nfcnde. >• 

fatto d ignudo Auriga humil giumento 
^on piùf uperbo tl piede 
A carro fattcofo inchini il tergo , 

E correndt 'Pénale ad ogni albergo 
Prefia la tua mercede 
Al mendico Signor lieue alimento* 

Tù y che fofit tn regia 'Biga 
Bell'honor de la tua gregge ^ 

Auil giogo hoggi tè regge 
Il rtgor d’rvmtle Auriga^ 

Sgridane il tempo , eh' affrettando i njanni^ 
Ancor le forti altrui rode con gl ' anni. 


edace tn grembo 


k 

t 

P a Nella 
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Ir morte del Signore Co: Hermes Stampa littera tifiti 
mo Ciuallier Milaticfc, feguita in Napoli nd 
fine delle Kiuoluzioni* 

Del Signore Fillippo Marchcfèlli* 

D ei ^iUimumfSre 

Cht C orgoglio incatena, all or | che amUce 
ótti/cera tjìanchi a, C £no^ io. adafìa^f 
Ei divorando il Irto 
E amelrco di fcot^li ognior verace 
Ctia t itif/crdo fen d Alf C'vetuJla f 
Di refstjlenza an^ ujìa 
’ Sl>alza i marmoret gf'ghi , e fdof to <x>iene 
Con fpume infane ad .ijforuat Stcne». 

Tetta Strio cocente 

^andhd per tro'rpo fol fau'i aljetatc 
Jn pochi forft efiiui t jìumi interi y 
Che il f^ilo allor fremente 
S à bene ad onta de l'EgizJa Eflate 
Collegar a fuo prò Ktitt jìrantert» 

E fttor de’ lidi neri 
Per fommerfe pianure er talor pare 
' ^ • Fiume y che ognior > che rtjuol > sà farjt mare. 

Pure a fue furie ondofe 

Senzfi opporre in ripar o Argine Alpino 
Di feofeeji Fifei > ^ balzsìrnaue , 

Le licenzf orgogliofe 
C ià bee l’arido folco yC il curdo pino 

dà 
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Già in afciutte, i/fwi naufragi patte / 

Che à wen fi ttca ^atte 

^on dà fi del lungo nuoto ycln corte fpuftte 
Diluuij breuihà il Paretonio fiume, 

Mda chi dà meta al duolo y 

^ualor et chiama ad innondar fui ciglio 
Per disfatte pupille il cor penofo f 
S degna del petto foto 
Vangufle fponde , e con infan confglio 
S uena da fonti amari « tj » f^o dogUofo } 
pjuo y eh e procello fo " 

E nolo al ^il d rvn mefo fen la piaga 
T anta feconda più quanto più allaga, 

^indt di ‘z>'-cifa prole 

Conte l ipilee ru; i .•> ncor f lagna 
Sciolta in ernie di duci ^ioLe imputrita f 
fPe mai torrido S<de y 
^e mai Circio gelato afeiuga , 0 JhtgnA 
Del lugubre rufcel tonda infnita • 

Ahi de l'humana *vita- 
P er lagnmare t mi feri Occidenti 
Lejuc lingue il dolor cangia in T orrentk 
Dunq ue fe fearfa >venà 

Piouon mie luci ad irrigar l'occafo 
Del pri/na Sol de t Apollineo Cielo • 

Fuor dimprouifa arena 
V tngail più jiebil rio y che di Pamaf» 

Hattrijli il pie con lagrimofo gela y 
£ mentre io mi querda 

• ’ D'Atti 
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D'Atropo cruda , in fui mio ciglio ìntant9 
Con onda fppocrmea fauelli ;/ piamo, 

€ià dagli antri Pimplei 

Sudano gli Echi à replicar fngulti , 

Ond empie il (orda del >^'edoua Clio j 
Coti gli fagli i C ir rei , 

Cndhan uita immortai nomi infepulti t 
Afefce f^ualtido Lete onde d' oblio j 
G ià- il lumino fo Dio ) 

Vifo 5 che il del non rifpetto l’Alloro ^ 

Fregia datro Ciprejfo i crini doro, 

Mù tt\ felo feortefe , 

Per (jual nuouo Piton rifparmi i dardi > 

Ond anco indugi à^'endicar tuoi Cigni ? 

Se non arman difefe 

'Ad erudito crin j wanti bugiardi 

Codon per ingannar Lauri maligni. 

Cinga le tempie infgni 

T^amo miglior ^fe tnaucrtente t Etra 

Scocca gli flral su Laureata Cetra, 

Che prò tener lo feettro 

Di auite Rocche j e in infniti falchi 
Col ciglio mi furar glebe •vajfatle ? 

Che<-ual di Aonio plettro 

Fregiar la defra ^e da i piu *vil bifolchi 

Stampar dorme dErot di finto Calle ^ 

Se ne P Auerna 'valle 

Cieco liuor di Lachef i -nportuna 

y omeri , e / tre m I [pgo e guai e a duna ? " 

Su 
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Su le Cajialicmy 

I tri f ur chi *vuol diffidi piede 
Per tormufiche fronde eu% ofchi facri i 
Ch'entro gor^U più cupi 
pi nera jìtae io dindi grido erede 
Godì o in nuoto d olito pigri lauacrif 
^e' Jìa , che mai confarri 
A i dotti orror de le Permejfee piaggf 
Pallidi fenti di ^vigilie figge, 

7 " roppo ad inclito fame , 

Sù cui flin le muffe anni canori^. 

Il taglio affretta infdioffa Parca ,.- , 

Sdcltoil nohil legame 
Di belle membra , ecco a gli Eliff orrori 
Del grand EHM ET E la fredcC ombra mofca^* 
^e'ia deffonta Tarca 
T raggino mai trù iffotteranei ffpirti 
Alma più degna a i fauoloff mirti, 
pungo il limpido Eurota 

Caggia (TEbalia il bel Gàrzjtne efintp'' 

Per colpo inffan di ffuenturato errore », 

Tù dai sul egra gota , 

Febo ygli n)ltimi baciy e il tuo Giacint»’ 

F enne amena ecco tinaffcein forey, 

Pi-'intoil tuo dolere 

Porta in ffue foglie yC confunefìo omaggio^ 
Malenconiri odor di fp enfi al maggio, 

Chepiu !" fui Polo aniid ella y- 

iytnfacciando lo ftrai deluffo à Gioue 

- 
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llEpidauria tua prole o£gi fcintilla j 
Lefà lucida jìclla 

■ Diademt al crine , e per fue membra piate 
F algido n)n mar , che in onde d’or sfamila i 
Eternità tranquilla 

Gode ) e difptega al fen dafri ingemmato 
Per fpauento de ‘Numi Angue Jìellato» 

Or deue , e din qual parte 

FiarmneggiaE)kMEl' E per P Eteree ndef 
E^u^al gli ajfegnajìi al crin ferto di luce f 
Certo con l’ijlefs'arte , 

Onde a Dirce infogno noue armonie y 
Le Dee Pierie oggi fu i' Etra adduce j 
P.ala Lira , che luce 

D' eterni raggi y ondhehber moto i marmi y 
Spofa dinno guerrier rcbujìi carmi- 
Di Partenope altera 

Cantagli opprefsifafiallory che Carfe 
Con puerili arder marte plebeo. 

Ahi de thterea sfera 
T roppo rigidi Arcani i In Ciel rotar/è 
Non osò per autfo Afro Leteo ? 

Ne del nàcin V efeo 

Crebbe l'incendio , che i T orrenti afeiuga y 
Per confgliarli al piè prouida fuga, 

Ftl Picentin nocchiero y 

che del Sarno natio C igrobil flutto 
Con famelico Pin fender folca , 
hcco del gio ^0 auflero 

Scarta 


Digitized by Google 


DE* niSiNVOLTT. 49 

Scarca tl collo ribelle -idi ^l 
T TAgge feguAce cUJ ha injAhia reA i 
Di ridfCtìlA AjireA 

Regge indoctl ‘BtlAnce j e Duce lUt$ > 

Cón ndfbidtto ftc < aIca il Scici q. 

Setto infegne infedeli 

CrejceAn fulAngi aI trionfAl tumulto , 

Che ìnnondAnte AfJitgeA mejie tontrAde» 
RidcAn ffli Ajìri crudeli, 

C^Alor mirAr cenfor/enAto in f ulto , 

%€uer f Angue d'£roi mendiche SgAdc* 

Per le funeree fìrude 

Corron fumi 'vermigli , e pAfopeco '■ 

SembrAH Reggio fwnAnti a tAnto foto» . 
Serpe egli intAnto , ed Arde 

/ ^ruejj bofehi , e le LucAnie felue y 
DAunte pianure , e Salentim fcoglt | 

Entro tane codarde 

Cercali ghffampi le Gar fante lei uè 

Dal rio bcllor de folleuAti crgegli \ 

E ne i commun ccrdogli 
^uat già di Canne pe't famof Eccidi 
Kotan fpume di fangue i futti Aujìdi 
AJÀ (he ^dibreue tifo 

Fu (vago il del fui Pefator regnante : 

Che fcaleji piè poco s’imprime in Treno, 

: Cadei dal ferra •ver ifo, 

Aid le ordite fue fragi al 'volgoerrcnto 
f t r •vendette ^ tu ree fimeli j ono i 

' U ^e 
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metal U il tuono f ' 

?VrT Itera G arz^n eon mille Abeti ' 

Fta ) che a tonde plebee le ^ ir ti acqueti ^ 
C ià de l Eroe Loreno 

Con brando proiettar di Jluelo infano 
Fiammeggia pel Tirren fautdo ardire j 
Ciung'egli ) e il forte fena 
Stringe in <vsbergo > e con inuitta man% 
Sfida l'/fpane T arri a nobii ire i 
J^oue fiamme al defire 
S ueglianfi aliar , che sii i contigui mare 
Gli offre i T^ojchi nat^ Loti e , ed Arar u 
oh dEmpirea faetta 

Som' arco diligente ali non pigre 
guanto cartigli aliar falmte agli Emp%% 
Per *voi l'Auflria negletta 
pittrice in *vn balen Zanne diT igre 
Sfama nel Popol folto ) e ne fa fcempi $ 
Per rvoi con giufii efernpi * 

Oggi a i fenati <z>il di ree congiure 
Tronca i diademi ofiil tragica fcure^ 

Tal già l'ofie di Fiegra 

Franger tento con l a uuentate balus 
Ve' i fiderei reiinti i muri doro^ 

Ecco languida y ed egra y 
^alor al Pelo h.ncelado s'inalzf > 

Paue ogni sfera il Juo fatai martora $ 

A'ià pure al Dtuin Coro 

fu del Ctel nel militar difajlré 


9é 
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Da cclpcGt^antec feticcfvnAjiro* 

$>a la f tir e tra acre fa 

f^eiktjulmir il del rvindice {cacca 
ji incenerir le temerarie franiti 
]^ied<m con n>afia offe] a 
^ùi rei Gueruer da la ftellante Tacca 
Dardi infelici i riutuziait monti i 
ancor celebri > e conti 
.tnman per additar lor fcempi orrendi 
MJonicoJ^acchier 7 rinactt incendi» 
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y : del Sangue miglior lo ftuolo inuitto > 

Che fermai col defto la tua partita j 
£ co’ l'alma yche toro ha fempre'^nita p 
Su l'ali de fofpir ti fegue afflitto» 

Del Foro afcolta le diuote Jìrida > 

Che per l'orfano T rono inalzi à f Etra J . 
Fermati : il tuo partir fgrida ogni pietra y 
Mentre in mill' Echi il tuo gran nome annidi*» 

y rdoue abbandonate ye Culle inermi y 
Ahi , che farà nferginità mendica I 
y agito ’.’ueril y 'voce pudica , 

Che nel cor ti ri nbomba , homai ti fermi. 

Ma le. preghiere altrui tu non afcofti , 

E ralpeflt co' i pafsi il ; itnto noflro j 
So ben y che'l duolo interno io ti dimoflro p 
E fe noi credi a i cor , credilo a involti» 

Impallidite gote , occhi dolenti y 
Lacere chiome , e publici fefpiri y 
^igerelecoritro tl del , non Con deliri y ■ . • 
Ma del danno commtm 'veri argomenti» 

Cue Alderan ! l''vniuerfal dolore ■ 

potrà richiamarti il piè pentito ^ 
h ledi à regnar l aura il fennonio lito y 
che tù non hai del noflro fato il core» 

Se 
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Sr tn)fatà pietà de il fen ti morde ,* 

Dona <* U Lxì a mia tfuejia mercede { 
t ch'erdifcano , [offri al [acro piede 
y,n armonico inciampo Aonie Corde» 

JuiJJo } e che [pero f ahi , eh’ a le corde mie 
T anta n>irtù [ella di Piade hor nega j 
sili /[amo non ho l'arco , che lega 
Il cer[o a fonde > e [iti meriggio il die* 

'' Se mi donale il del plettro si noto > 

Dal To[co io non farei partir le piante $ 
Perche fe[a[si qui [empre regnante > 

Cerca rei torre a le tue piante il moto'» 

Aid [e fegro mortai non può dagli Afri 
T rarre a [ue <voglie'vl?idiente il fato > 
V'anne felice ^ea *voti miei fa dato 
Dal prefffocamm torre i difafri» 

Dunfue non s'oda Aufro nemhofoal [noto 
C o' [noi tuoni intimar torbida guerra > 

Sol Zefro > che in del fali diferra , 
Sciolga in ojfequio tuo placido il njolo» 

fulmini y e *voi , che da f ofeuro n^ele 
De lafjuarciata nube in giù cadete y 
Per turbargf il camin non rifplendete y 

^on turba i c or f al 'Sol co' i lampi il Cielo» 

\ 

Alberi ^rdeggianti hor da f [auro 

Al mar Dmilio il fvofro Crin sfrondate > 
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ffajla f mentre le*vie dì [rondi ornateg 
‘ che fui Cap^ dt lui fronde^^i tl lauro^ 

f^arme così grand Alma j iole tuervoglU 
Con mercede sì ''vii diuoto honoro ; 

Cui non ferue il defo d argento , ed Oro 
Son tributi bacanti ancor le foglie^ 

Oiunto poi là y doue il prejiritto foglio 
^el tuo*valor la fua fortuna attende • 
Haurai ifenza temer Jìranie*vicende y 
Più ne’ icory che nel regno , il Campidoglio». 

Qui lo /ligio ^occhier mai non ardijca 
Spronarti il piede ala fatai fua 1B arcai 
B col crin dt fortuna amica Parca- 
C iorm di Pietro a la tua evita ordifea». 
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AlV EMINENTISSIMO SIGNORE 

, CARDINALE RCCCI. 


Del mcdcnnio. 


V ^£^io fl lcndere in Ciclo ajìrt n.'crAcif 
Che promctton fortune al fuol li ornano f 
^undo o£ni Alma al tuo pie fui f^atican» 
3 III uterà co' l' adorarti i lad, 

l^e^^io ì ^iorniaìe piu farf fugaci 
Per affrettar lo fcettro a la tua mano , 

Onde tu chiuila i Cardini di Giano , 
Qangiand/O odio in amor^ le guerre in padf 

Veggio il purpureo fot de i metti tuoi 
4 1 iinaaiar le rume alfer Pitone , 

Ch'a ruine di (alia ama gli £-eu 

Veggio al fn la Colomba a fuaflapont 
pihir ne tuoi Racemi i^'olifnei ^ 
d. iùl'At'htla ina (rejcer Corinti 

escili 


• ' f 
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i» 

ALL’ EMINENTISSIMO SIGNORE 

CARDINALE FACHENETTI- 

' Dei mc^s^nniQ. -, ’ ’ ' > 

i 

S Oura gt infiufsi de Pianeti amici 

f^on porto il guardo a contemplar tuoi ruant^ 
deformo il ciglio sic le fielle erranti^ 

E pur gli ajìri han per te raggi felici, 

Aia ben de' fati ofc urli chiari indici 
Offrirti io meggio gli adorati ammanti^ 

Aiiro del tttcan ne* gli H < rfi Santi 
Stabilir la tua pianta alte radici, 

Cos\ chi di mine ftalia hor copre 
y idra per te fuo precipitio aperto y 
Che fet Ce fare al nome y Augufo a t opre, 

/ 0 non temo al mio dir P euento incerto y 

Se fr a fuoi fati a l huomo tl Ctel nonfcopre 
Piu ficuro dejìin del proprio meno* 

• I 

^ H BVO- 
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; ^ . J^V ONE FESTE. 
AirEraincntifs. Sig. 

CARDINALE CYBO- 

LE<;AT0 di ROMAGNA* 

Del medefìmo»* 

H OR , che nel fm elider f ■trge felice^ 
L'anno , che nel morir febee najee^ 

B che cadendo Anteo fforge fenice , 

Se morendo fenice j Anteo rinajee»^ 

^on t apra in Cie^ fortuna Afro infelice ^ 

Se in t'eCTUO recale Aftreasìpafee, . 

T affretti if igli > che rvirtù nodrice 
Senza le felle à te preutdde in fafee* 

i 

Aid cfual lieto de fino io trame aperto ? 

yihi > che fortuna il Qrtn fempre ha negata 
A chi Cinge di gloria aurato ferto. 

Pure affetto a miei 'votiti fn tramato , 

Che fe cieca e fortuna a i rat del nierte , 

A i rat del merto è fempre <vn Argo il fato% 


BcU« 
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DrOWmVOLTl. 4» 

^ DOUfiA CBrOELB, V 

. . j . .1 

Del me eicHmok 


V 


0/lia produrrg rvn Citi feurn ^{nff,rnù ‘ 
Difse a Gtóue natura afccfa al ùcla* ] 
Produr<vo£lionjn Inferno tn faccia al Cicl^a 
A Plutone farlo fcefa a Unftrno* ^ 


‘y'uo yche fta ejuejìo del gelato Inferno* , 
Seggiunfe a Gioue in ritornare al Cielo* * 
ym > che fa quefo Inferno ardente Cielo» 
Sogfunfe 4 Fiuto $n rientrar t Inferno* 


Pofeia partendo da t Inferno , e*l Cieloy 
Formo ne tldol mio Cielo , ed Inferno >' 

Per far forno a l'Inferno , e fcherno al Cielo, 


filli bella y e crudel fei Cielo , e Inferno*, 
Ognt còr nel tuo wolto'ammira^ Cielo y ' 
Ogni cor nel tuo fen troua fvninjerno* ' 





Donna A(lrobgpi^»clie;^c 
faccela NAtiuùà» 


’ Delmcdcflmo* 

F ìlli tu r che le luci er^i su itt A fin 
^ Per far chiari del Ctel ^It emeriti ofcuri 
£ ne ijifsi fvlenior fempre df sicuri 
ConGioueife^li yecon. Saturno iRa^ri^ 

del latteo fèritier stigli al ala ftrip 
E riè iPraneti ifati mietmtf irt , 

Cosi del'viuermio-le^ger procuri 
i fogli de le sfere agr^ e difajhru 

t • 

^è dal Cielo il tuo guardo hoggi s*arerra^ 
Aia niuoi tremar loccafo mio da l erto ^ 
Che in afeendente il Solfila m' impetrai 

d' di Filli fpteiata empio conforto : '- 

<jtà co' i guardi/n'Txcife , ed hor su lEtrm 
Cercagli anni di 'zàtn ad eh' è rmrto^ 






Dr^iaiH VOLTI. 


tft 

Dòimx» che collo Specchio porcauxin:v)»lc«> 
•iT Ainaiicc i raggi del Sole» 


Del tnedcHmo» 


F lllrde i rat del Sotnelffeglio imprefstf ' 
J^e r mieti um:ael Sd riporta t lampi , 

B perche: tlfen de doppia fiamma auuampip 
Giunge a begli: occhi fuoi raggi inde fefsi* 


fn dar perigli al cere- ancor non cefsi 

D’apprejtormi col T'etro aurati inciampi f 
Aia fui Crijtallo inuano il Sol tu Jtampi ^ 
Che i rijlefsi àelSol fon cucir tjiejji: ‘ 


Campeggia pur Crudel y ch’io non m’dretro : * 
ferrai non mi fan guerra yhauro ben pact^ 
Se mirar nel tuo^voltar lampi impetro». 


Jflimlgi il Vetro tn te Filli fagacC r " 

B •vedrai , che beltà frale e^ffuol V ttrn^ 
JL^vedratychefual lampoy ella e fugactm 





R r M ff 


" Si ricorda a Bella Donna la Fugacità del temp# ' 
toJ tonfìgliarla a non efler crudele £4 
eh e Ciouanc> 

Del medcHnio. 

N i VB f e lampo tu fti ) fti pefa , e Giulia 
Filli » che delmioior fdepni Cadetto ; 

J'.ofa fembri a ledete ytG i^io al p etto f 
^cue nel fronte fei > lampo nel ciglio* ^ 

jihi r empia crudeltà manda in efù^lio^ , ^ 

, E fa d Amore il tuo bel fen ricetto , 

Dà morte al mio dolor /zita al diletto ^ 

E fpenga itaci rigor ^iufo confi flio» 

Fior i che tu fei de Calme >vn bello inciampa 
Codi > che la beltà ratta fuanijce 9 
Mentre ella e K^/ij e G i^liof è ^eue lampio 

ta Fefa t e’I Giglio in wn balen languifcop 
La neue al prmo Sol non tu ua fcampoy 
Lampeggia tl lampo^ e in lampeggiar fparifeit 




Digitized by Google 


DE* DI^rNVÓLf I. 




Sila/cia d amare Sella Donna Crudele per • 
elferlì inuccchiaca. 

Del medelimo. 


G rà tor* del tuo crìn fpefo è da gF ami 
Per rifcattarmi il ccr da tue catene : 

Già [Alma amante il tuo rigor fojìiene^ 

%le trahe da crin di neue accejì aj^anni, 

^on seggio a i dolci rai d occhi tiranni 
Più ne le guancie tue jìortr le pene ,■ 

HArte inuan s’affatica yinuan ritiene' 

't ua giouentù sù coloriti inganni» 

JNT f?» più cigliò ft ietato il fen m'infetta ; 

Hà fatto a fcherno tuo l'annofa Etade 
De'- crudi oltraggi miei cruda 'vendetta» 

Ahi yche alfn da ogni ‘t olto il fajìo cade y • 

B Je fere beltà , come faetta , 

-Come faetta ancor fagge bel cade». . 

X«Ua 
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DISIN'VOITE 

livella i^ktiizà ,<he fì da Sìnigàglia pcr^Vcnetii 

i.a Signora Marcherà Ippolita Facchcnecci 
ìm tempo d’ Anno nuouo. 

Del medefimoi» ■ ’ 

• • 

c ‘ 

H OR j che a FAnno colante il temp§ adirne 
turni tnàmenti àravgirarfiin Cielo y 
£ che in terra gli a^prefiain grembo al geh 
^Ctpremìerijuoi d\ rigida Qana, ^ 

T* 

A^oi Giano , Orione , Eolo , fortuna 
Inaia foura <vn Jofpir'voti tl mio Ztlo^ ' • 
Perche non forti tl nuhiloforvelo ' ' 

Al rvic^io (C>vnSole ombra importuna, * 

> 

T rema , o Sizan^io, Ecco a t Adriaca Riàm 
. ’ . Per faettarti il £egnator Pitone 

C on Ciglio arcter nAen la féljìnra Diuà,' * 

a» 

yion reffie a duo Imm Acciar fifone , 

Ad ecclijfar là Luna il Sole arritta , ‘ ‘ • 

- Àdontre ajlupor del Verno entra in leomi 

< - ■ * 


:IT 

, f A cader và chi troppo in alto (àlc^ - 

' * > to'» * 

*••'■■' /• 

...DcI.mcdcfuiiQ. . t*. 

P £^i* I ER treppo infelicf . 

Creder j che giunga a le fognate fponde 
^ Con fortunato 'volo 

Superba prora ,<* cut l'ardir fà fcena^ ; i 
E' goer , eh' Enro felice ,v 

M mar di nojtra njita ergendo f onde ^ •'* 
ji piu beato J uolo 

Soura amico fentier falme fofpin^c • 

Mà raffi dato appena x • ' 

Sul’incojìdnte fc cCaara ferena- . . ' i . ^ 

A nuoue *vie f ardito Pm s’ accinge §' . • 
che ratto in feno al Porto 
^ifi riman fra le /uef perni abforto i ‘ »* 
Al ufo ergi il canto j e mofra a thucm mortale^ 
Che si forma il cader, chi troppo Jale, > ' 

Armonici fpauenti 

lo trar non fiiuo sii consigliera Cetra j 

^ e giunto jn Elicona ' ' v 

Ein^eryub fognt j onde s’adombri il mondai 

/ miei canori accenti 

Piu certa fede han da i de fin de f Etra p 

Ciò , che'l mio plettro fuona > 

Per poner legpe a temerario fafo p 
• Mentre ne fogli infndo • 

' » " 
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DÉ* DrSlM'VOLTT. 

chi thmm 'Volando al Ctol fen piomba al fondi, 
Chifurma'prtctpiij yn pvàùer 'vafo t . 
JSonoJiucifti'vditi > ^ 

Ì>à i momenti > che in del fon £Ìà fuggiti , 

B ognior wedrà nel J ho girar l'£tade > 
ohe l'Hucm (jtMndo s medrj> ,al£hor fen cado* 

Sen cade , che non puote 

Brgerjt humano fvolo oltre il fentiero 
Velfx^gil fao ritinto , 

A Jcon figliato ardir poJìoiùCali : 

Cnde chi SH le Ruote 

Di fortuna infedel fvajfene altiero > 

yer/o del Ciel ffpinto , ' \ 

Ruinofo p'enfiero accolga in feno > . ", V 
Llla Ignota a Adertali y ». 

Se diffonde lajsù fplendor fatali , \ 

l^^ndo mai giunger aum occhia terrenoì 
i degni fubhme fato 
Qht non si mira ^ubbidiente il fato > 

O' lafct deffer hu-jm , fé purfambifcii , 

Se non jempre cadru ) mentre fahjce, , 

foco fango amrmto > • \ \ 

che dtfcrkti in 'Vn centro hebbei fuoi girti 
C^ome l*tmpofie nqte ^ , , . . t. 

. ^ raf gre dirà contro del fato arditeti 
S’auitien, che fonte alato . , „,,v , j 

Per 'virtute ingegniera al del ’s aggiri > 

%az}o di frode ignote ' ^ 

Ratto con pie dargpntoalfwl riforrq ^ 

.■a'Sj, -la St 
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<5^ ■|C';r *rW"ìfc ‘ 

Av 'J^é mat dEuro-A tinuit» • •■ i * ^ 

P'tff'a^etttèno 4 trionfur fitl’Lito \ ^ 

Con auHMizJ di /puma ei fot *v^4ccorr^ 
i ^ tu mortai t che fenj/ì^ ;■ • ’• 

Ancor non freni itwt di fri immenf ? a 
' i 'Sappi'^y thè del tuo fatò ergendo 

De t fulmin corri ad irritar £l$ j de^not 
Ari ai hine alpe Jìrt inalba '' •• . ' ' 

Di fconuolte Montagne > * fuelte {lupi ' 
A Jchèrno del T onante 
Contro l'etereo Re^ho ardir fle^ reè\ ^ 
Tremar ferite ogni halzji y . '.‘i . * 

Ef gemer fogli , e rirnhombar dirupi < 
T ifeo fotte Le piante 

Al grane horror dei temetarìj p^fi Z *• 
f^er l* Eira Tir iareo y , • ' 


^ Chein ludibrio dét Cìel fìgna fvn trofe% 
La T erra muta già /epurata in fafst ^ ' 
fluando egli fol s\ muoue ' ' ’ 

Con cento guerre ad atterrire 'zmOiatd^ 
Edauttektando drOffa i giàghi fofchi • ' 
Giunge le^uhi afaettar € 0 “^ iÉofhi* 
fer Jubtto terrore 

D tnnejhngui hit guèrra a i forti affaitf 
Furia tremar cojtrette ’ * • ' 

Con difufata foggia in del le Stelle f * 
Fredda detfuo timore 
S picco nel mar precipito/ fUti f • 

E nt fonde imerdette^ ' *' i 


DE* »ISfN<VOtTl. 

VOrfa.fi^ ;■ ‘ ' > 

Ptifmrha wp tmbaltt ><»,.• 

Temendo il biondo. Dio Jìrd^i rubile | i 
Co^fè ai più freddo fuol pfr calie i^m « 

;/« p.K curuarSuz^df ^ • . ’ , , ,j 

Jorf/» tl pondo agitMoèfaa fio Alcide n ^ > 
offerto a Qtei^ 

. Cadérne efii/iti i 7 prb^W^ éfl(^ielpf \ 
.^--^uroiaGuerttexiM'ofirii tv 

che non contate hom4Ì ^'fAVST^di/dfit^hm ^ 

^ Chejd^ i fkróri Arbitri i .. , /. •; i 
fdebber per a oi gli, fpauAntp^ 

Sù’vi^ ddì.celpirp'oJtH V 1 .5%v‘ -> K 
Che non dite làjsìt pefcofsi gli A fitif ^ 

Ah malnati fenfc*iU \ J 

hen twofiri trionfi dtjcoprtf \ \ 

Hcnhe in nfi^ri<zclMm • < \ '* 

fC'-orj^Cte fwro Jdl Cui j ma y£T£e in Jumi$ 
Cosi 7 Eterea man compenfa Copre » 

D'<-vn orgogtiofo Core y . > : v , / , 

Che'fep oJtò rimdn tra \lfuo furore », , \ 

?. ' fi uem t chepepfi ^ che ^at > fieg^t/nit al fino 
Afuperbefalmpltermne» ^ 

Per ytottantl cotifì^lio ^ \ 

o •/ o » . . , . % a 

Si traha /fetonte a l'appollineo foglip. , 

E del paterno Plpufiro i • . . i \ 
t \Cor(.Hdù df Vai sii l'alto afeende r \ 

Febo con molle Ciflia . 

indarno fgrtdail malaccorto orgoglio y 

Ch’pi 
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H 'flil 1 ; 

Ch'cf'^lilhhtaH^dì^ t'Anftr» . >' < 

Senx^ meriggit al>iù lampi di/èrrdf*- \ 

Ci^i ■Arti(ò') c\}e fpUnde ^ 

*Dt iute ignota t jitot rigori accende f . 

Ctà per fzie ncn pettate arde laT erra f 
CteC rtf^nd fetonte ì t. r t, . 

•f timo ti il tei , /oco il mare , arida il fonte^ 
£dèi fé tanto ài fn forger gli ptac^nc , 

Arfo tn GtelìJ perno tn Fo > naufrago giacine* 
fridthe'tGtetiCoina'y'-. ) 

Lajci Dedalo indkffre al fglio infegnà > 
hlté niUvhìèt''fYéj‘uine' ■' ' !• ' ‘ 

A non creduto <^òlo si' pie su tale j ' * ' ‘ 

£ pdre Iràro.ardito . . ì 

Confo dt Iteue ffenieyercn s'infegna \ 

Dt nJOÌar.prèfso il' Wf. 'Ahi fernnej O fhlla^ 
!5\’on f itù f c’I uMj' frtcrtale 

^ yiefiude le tue fiume V Ufoe > e frode f\ 

yie piti de la tua Q era e frale > e molle ? 

Ma de 1 jeruidi mfgy . 

Ircttàire <i Jrtnhi tiiminif ^If^eiggi , > 

■' ' eY'mar , che del fuo mal rimhomha 

Apre a memlra fumanti ondofa T omba» 

Di metjfogntere H tj^orie ' • ' ' ^ 

Clih i perche fudt a ricondur gfeuenti ? 

Deh sii non fnti ecce fsi ' ama. i 

iiargigf vithiopri y ei fogU miei riempi , 

A mentite memorie" '^ • '' ' ' 

f »V' N',' d..c\ ‘f)immji 

>■; -ì ' 
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che omI JatMr Cìndemeitui l 
PiièfeiiefijHcefsi" - i ^ 
fermi su le mte corde *vn fuon ^rAce i 
piantonai nojin T empi > 

Che mirdn j trionfando armati fcempèg ^ 

fitùàdàni^ colmo il marworace^, . • , 

f acque ih fan£tfd^KÌnèlte't • ' . 

Spopolate Città, T urbe infepolte f . , .. 
Pkh£( noiHempi nofiri , hor quefto pianf 
Doni fe fa^rimofa ai nofiro canto^ * i 

£f empia dei i thiei carmi ' -• • - 

/b chiamo te Partenopeo 7" nmidto ^ ’> i ■> vn 
che del Ai onarca fJ ifpano ' ' • ' ' l 

Sottrarte ofajli al formidahl ptedo ,^ . • ^ 
*r è i^he feguendo t Armi' ' ' ^ - 

A’ nm riofragor 'di} uertle infulie ' “']> ' 
Fejìisù régiamano ' 
fi uttuante crollar l*Aufonio Scettro y 
Tè i-che conhàària fé'd& • .. ^ 

Cinger ere dejli ihfji^ghattscej&de 
Tempia-plebee dt maeftofo eteitirò ' 
7 e, che alla fn cadeft 
Dà ràltode' gti orgogli , onde feorgeJH, 
Che Jpl dèi fa'to etern o è ih rnan la legge 
If erger chi ferue , e ètdttèrrar chi regger ' 
^ef rimi Ideò ihuoito^ ''^ ‘ }' 

D\ tu di finii Marte ampie mine , ' " 

f/oggi féhe a terrdfiàhto 

Crefet monf al coìnBauiìto Impero» ' ^ * 

-r\'*T 


n 


il 


9ì 
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Qhi di Ir tene fortuna apipffaal CrhiB^ ^ 

Dà lunghe j fhm auutntoy 
Sihn^e eternità gli ann$ felici g 
jyyth'Ajirolufinghieré x - j 
fttue ffiendtdi >»Jiuf*i.a^€$re4lti*0 
fer colmargli cU dml fact infelici > , 

Efno a i affami , 

^àrchetorrinniilm yiU^JÌraìrvannf% \ 
Onde fqmntt attco eù i Jt>glt fiejti^ , 
Crefcondignehiljmrpe emft iUfìTefsH ■ \ 
folicrate firltmna^ ^ . , , ' \ ‘ 

Vien tu , che tributarie bai le fortune | ) 

Che fejelicefei i 

Pur tra fati incojìanti tote Mmejlr»$ - 

Per t'e gli Afri non hmno 

Siile sfere del del luce importuna , 

I Pianeti ptù rei 

P iouono fui tue Crin regali truffi $ 

Dentro fìfuamofo Adojìro 

II mar^ ch'a i manti tuoi produce tojlro^ 
Kimanda gli ori ad eternar tuoi lufst » • 
édà , come ahimè fuanita p 

m con la ricca forte ance tua 'vita ì • , , 

S Affettacelo i e frena a Turba atroce 
Cangi in funi lo Scettro^ el Trpne in Cree^n- 
mfpendi da l’ Ef gito .. 

SemtuiuoAlctbtatlea^mia Clif io . 

Che 'vuoi ne le tue gene ^ j 

\ ' ‘ ^ ' Trm 
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T'roua.rl a. fede a tion bugiarda Cetra i 

Di pur y che dal tuo Ciglio 

Scielfe i più bei fplendori il biondo Dio > 

£)i , (he de /* empia Athene 

T~i orno la man di fcettro amica forte} 

Aiifero ! Hai cor dì pietra 

Se non alzi i lamenti a turbar l'Etra y 

Hor che fuggì la Reggia y e corri a^pree^: ' 

Aia cheìcol fato forfè 

La tua fortuna a patteggiar fen cerfe ì 

Principi noi credete. Io parlo a 'voi y. 

Forma ogni altez3gt i precipizi fuoi. 





Digitized by Google 


A 1 M B 





Lami(cria dcll’humane grandezze» 


DeJ luedcfìmo. 

I Lso > che <ver le nuli , e al par de i *venti 
Alzfi tnolifUperbe al Ctel ^vicine ) 

H 0gpi sul dorfo de le fue ruine 
Sente correr ^li aratri ^ e gir gli armenti, 

J^oma ) eh a delellar jìraniere Genti 
oltre t lampi del di Jiefe il conjìne > 

Sotto i folch hor fin giace y e <vede al fine 
Caduti gli Archi ye i Campidogli fp enti, 

L Egitto ancor , che per trofeo regale 
Adira y che i Ad au folci l'età dijfolue | 

Ado fra j come l e tade il tutto affaU, 

Vetà j ch'in polue ogni poter dijfolue. 

O de r egro mortai grandezza frale ì 
Sfe in piedi y è terra , e se caduta , è polue. 
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71 




La caducità humana* 
Del medefimo. 


S T rugge il tutto reta. Mortai tu latri 
V erfoil del, fe contempli tl fin dt Ivlco^ 
Cìoaffena d*argo , e del hel niello in Colc§ 
Col fenjier le memorie hoggi idolatri, 

^ l'età, T empii j T eatri 
Còle ruine lor formano il folco , 

Oue ^oma cade , forge il bifolco , 

Oue T rota s^alz^o , corron gli aratr», 

MàiSe*l tempo ogni mole al fin difiolucy 

V^er te Mortai , ch*in mno hai tomba j e cullt^ 
C on più mi fero fato il del fi molue, 

Cladon 0 gli Edifi ri y e l*H uom sannullày 
^ue^li y che marmi fon , diuentan polue 
E tu y che polue fet , diuenti nm nulla. 


\ 

K 1 
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DE* ‘D I>S.IN VOLTI. 



LA fornace da VETROr , 

Del medcfinio. . 

F ErmA f «/ le fupillè , rue érudit» 

Spiega la fiamma a, nei ctfre fuindnti ^ 
con *vn jvffiofol fiahri fudanii 
Danno a gonfio Crtfial fulgida 'X/ita^ 

^Ja del chiaro natal *va poco ardita^ 

Che fpejfo fere ale fue culle duanti» 

Ad 'X>« fvrto leggter di dejlre erranti 
\n [onore ruihe ella e fuanita, 

Aiortdl teco parl*io ; ti fei [cordato 

^anto a ì''Huom pronto fia [empreil feretro^ 
Mentre hà pari al Crtfial [r agii lo 5 tato i 

' i 

'Da le [uperhie tue ritorna indietro» 

5Vc» ti diede la n)ita altro , che <vn fiato 
E noH e la tua <vita altru i che rmV etto 
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Supplica 

AllaSantitàdi N. S-Papa InnoccntioX* 
per gli cccefli di Fermo* 


I^cl Signore Dotrorc Gio; Francelco Gucrrìen» 


armigeri lampi y 

£> dempt ferri <^n rimhomiare in fané 
Odo da Ctel lontano 


Scendere a fulminar di Fermo i campi ? 

La COLOAJSA di pace à fegni efprefsi 

Diuenuta guerriera 

Per giufo sdegno altera , 

. ohimè 1 gl'Oliut fuoi muta in ciprefti > 

Jb'l fuo <-vago candore 

Per ^vendicare altrui cangia m ardore. 

Alà y Monarca fupremo , 

/^sl^CCE^T IO y il cui zflo il tutto regge j 
, A la cui facra legge 

Si pr&Jìr a lindo y ed il britanno e fremo i 
Ecco y che pur da tua ‘X^irtù diurna 
Per implorar mercede 
Al tuo adorato piede ' 

Hor l' Acquila permana humil s’inchina j 

pietà ti chiede > e ancora 

La tua gran gloria per f \to lume adora, 

€on errante confglio y 

Fila noi niega y deliro' repente y 
Sfuando di sdegno ardente 

Sii 
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BE' DISINVOLTI. 7^ 

Sii t alto Eroe infanguino l'artiglio : 

Adà chi potria già mai rompere d corfo 
A l'onda , che sdegnofa ■< 

Da l'Alpe più ncuoja 

Corre ad'^rtar del de Fiumi d dorfo ^ 

E chi potria frenare 

Quando per Euro j eetAufro irato èl Alarci 
F ermo n>na Fiegra armata 

Già contro tè non fù dempi F(ubelli , 

Che fulmini ^ e flagelli 

Della temer da la tua deflra irata ; . 

Ai erta len s'i di tua pietade il feno » ‘ 

Che le communi Irame » 

£ di fama , e di fame 

Gl' acce fero n el cor d’ira a» baleno ; 

E^ei fotl tuo gran Eegno 
H ebbe ferma la fe ys' erro iosdegno»^ 

D Aquila fua in più tempi 

Del T ebro aiG ioui fù fedele anceUaì 

£ fulminee quadre Ila 

Indefeffa gli diede incontro agf^mpi; 

E s auuera j che facro Adarte tntuoni 
Di fanta guerra icarmJ y 
E fc con Croci j ed armi 
il Can de l'Afa à debellar' ti poni y ' 

Con più aperti confgli 

' V edrai quai fan del 'vecchio F ERMO i fi eia 
^uefli le Icr fd*alme 

Già t off rtran ne’ T rac^ muri in 'voto j 

£cd 
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JE C9t funiue dinoto 
A U tnt glorie inaffier4n le Palmo* 

Puntane , ò Padre fonrano ^hcanafpietado 

Al Pofol tuo concedi y 
B in pacijìci arredi 
So/pendi pur del tuo furor le Spade > 

Adentr à f 'tppli'ce attende ) 

Che gi errar fuoi la tua Iiinocenia ammende , 

]J Marco Antonio , onero Amore fprezzatore del Dot* 
«inio. AIJ Eininenti/simo Prencìpe Cardinale 

ALDERANP CYBQ. 

Del medejfimo. 

D J Leucadein sù^Pondof campi . 

Cutdaua Antonio d'Oriente i Regniy 
Ef Jura alati bofehi y e armati le^ni 
T rahea eh Parmi in fn dal mare t lampi, 
D'Editto ancor r adultera Regina 
Armata 'vera in su fajlofa fJaue , 

Che ben di gemme y e dori ornata , e grane 
Fea tutta fammeggiar tonda marma, 
f orfe la Dea d'Amor fembrar *Vjleaj 
Riandò folco l'Egeo su conca doro j 
Ò pur colei , che de la fe'l teforo , 

E i legni fciolfe da la riua Aihea, 

Sluiui ere dea co' gtamorof piati 

pi fuprema 'vittoria hauergli honori y 

Ma 
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hfiejfo non è 'vincere i cori ) 

B tn gmrrA debellar popoli armati, 

Mra pur meglio a lei punger le tele , 

Che brandir lance j ed affaldar Guerrieri , 
Ch*a i configli di Marte horridt , e feri 
Fui fajìo femintl fempre infedele, 

FL contro Antonio l' Oriente adduce 

Co fuoi Romani tl Giouinetto hugujlo^ 
ehm lune età di gran fapere onuflo 
Per fenno^e per 'valor lunge riluce, 
Sembran piantate già ne' l'onde amare- 
he folte fel uè d ’ Eriman toyo d Ida ì 
E per (juell^nda difpettofa j e infida 
y olar Cajìelli a popolare il mare, 

Geme <fueftt crucciofo à tanto pendo > 

E ^ià safpetta de la zjtjffa il fegno: 

Dubto ognuno fi fità nelmobtl Legno , 

Che <jHÌuie premio al 'vincttore'vn rnondo^ 
e di il Cielo annebbiar dar di, e (juadrelle # 

E per l aria 'volar gl' ardori infidi > 

Già de piangenti , e moribondi i gridi 
Con infaufito fragvr rz,anno ale ftelle, 

F n corpo fierniumo , e Calerò effangue 

Miri guizs^r ne tonda , e andar difiperfio j 
Altri precipitato, altri fiommerfio 
*Beue frà falfi flutti il proprio fangue 
fii latte pria pareua il Mar fpumante y 
Ed bora in oftro hàthumor fim i cangiato^ 
^lui O)» iufio fi mira arjo , e piagato » . 

L 



Là d'altro corp/> Vuòta <vn capo ìgYtafità^ 
Part è U pvpia yed il f 'eriré eguali , . • ^ 
Anzj ad Antonio la littoria inohtna^ 
Ma l' impudica , e barbara l\€gma 
Spauentata a la fuga impenna l'ale, 
FuggeC empia , e u'A ntonto il corjche pria ■ 
Legato hauea col più lafduo laccio > 

H or di foco diuenta , bora di faccio » 
Che feguire hor la guerra , hor lei de fa .. 
Langue et J ole a colei riuolto , e chino 
9^on piu nemici a dtbellareafpira y 
Ma pur con dubbio cor guarda , e rimira 
H ora la fragcyhora il fugace Pino, 

Jde l'agitato cor le pene e freme 

Sente ye dietro colei la ^auervolue(y. 

E come fango <-uile y e abietta polue 
De l Imperio Rcman lafcia la Jpeme,. 

Mà la ^vittoria pur l'alt dtfefe , 

E gl' appari su la riuolta prora , 

E hauendo in man fafei di palme ancoraci 
Cos\ dicendo tl fuo furor riprefe. 

Ferma Antonio le ^xìele , oue ne n:ai> 

^al paz^ frenefa tt guida tl c ore > 

Deh fé tu fegut tl tuo cerato Amore y 
Da ceco ancor le tue fuenture haurai, 

SJ or tjuante il Mondo in se Pro uincie accoglie 
gitani oro han del Perù lauree miniere , 
EtjuanteGemme han l Eritree ftuierey 
Ecco Roma Imperante ofre a tue ^voglie. 
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Motyhor rvtdréii de tuoi temiti spenti 
J^ufcern palme tn sìigl'ofìili aheti > 

Ed in fauor de tuoi guerrieri Atleti 
V tnir chiamatt a fum d% trombe i •venti, 
da per li tuoi trùnjì homai rimiro 

L / ndia in tribuco offrir 'va fìi Elefanti ^ . 

E per formarti Imperiali ammanti » hi 
Porgerti gCofìri fu,i Gemila , e Tiro, ' • • ^ . 
Per far corone al trionfai tuo crine 

^ fgiiofudare , ed il britanno , eH Adoro . ^ 

E per lui inferir degno lauoro 
or aghi flancar le piu gentil Regine, 

Per ergerti Archi trionfali , e grani 

^umidta i marmi manda > 

E la feroce , e induflriofa Olanda 
T eie fupet Le ad impennar le ^aui, 

^ucl Adar j c*ha per fuo •vanto onde •vermiglia 
Hor tutti t pregi fuoi ti porge in donoy 
£ per ornar de la tua gloria il fuono 
L alba col pianto fuo nutre conchiglie. 

Deh duncjue non feguir Donna , che fugge , 
eh e del Adar più •volubile y e feroce j 
Che co la fai fa , e •velenofa •voccy 
Ogni gloria , ogni palma arde , et adugge, 
Tten la Donna gPaffetri m moto eterne , 

£> in quelli ancor fempre imv'o le piume y 
E chifo P occhio fe la fi nfe ^vn ^urncy 
La orouo poi nel cor furia d Auerno, 

f^r'Ve^ifeminildolciyeamorofì 
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Sanftn fu cieco con inganno reo y : » . ^ 

£ dArgo ancora il gran Pafìore Ide^ 

T rajfe le fiamme , onde fpero i ripofi» 

V na Dalida dumfue altera > e fiigia 
Specchio ti fia per i femtnei inganni » 

E n)n'H elena > eh' ancor doppò tantanni 
Fu mefla a G veda , e incendiofa à Frigia* 

A quale e homai ne l Oriente ignoto 
De t infida Cleopatra il avario petto ? 

Il cut lafciuo , ed incoflante affetto 
Di lieue '■venticel ’vaccilla al moto* 

S'ella più <t>olte d’imeneo le tede 

Contamino con tuffo auido , e crudo , 

/dora tù fperi , cliad eflranio Drudo 
Intatta 'Vagli con feruar la fede > 

Lafcia fuggir da tèschi a se l lmpero^ 

A tè la 'vita rapirà fui ^ilo , 
t troncando ella a la fua <vita il filo 
Ch’altro ad bora farai ^ che <vil Guerriero 
Che dirà Roma , quando alteri , e gonfi 
Diran gl'Ernoli tuoi la tua tvil fugai 
E da la fronte con fuperba ruga 
T rarran da le tue infamie i lor trionfi* 

T u chintrepido tanto , ohimè f fprezjjffii 
E di Marioli di Cinna i rei coltelli^ 
tì ora d Amore i pueril fiagelli 
Co la grand alma a foftener non ha jli f 
9 di t traditi amici , e i tuoi Campioni ^ 
Chtmplorangià la tua p refenda inuitta^ 

odi 
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Odi la, turba militare afflitta , 

Cerne manda dal cor languidi fami. 

Signor , dunifuei che fai ? torna a la pugna, 
Arma la deflra ,e i mafnadier minaccia, 

V olgt l'Imperiale > e augufla faccia , 

E contro l'armi hofltl la Spada impugna» ‘ 
Deh ferma , ecco le Palme yefetù rejìi > 

U Impero ,elaf^ moria a tè predico > 

£d al tuo augufto , e Martial nemica 
Di Jtragi hor hor datai colpi funefti,. 

Ecco ti moftro a le tue glorie auuinto 
Lo fteff» Ottauio ,ei più fuperbi Duci, 
R'fa^deh ferma , ed io per quefte luci 
J i giuro ancor , che fé non fuggi, hai cvintoi. 
Cosi citfse la Diua ,e Antonio immote 
Tiene le luci , e per ^vergogna geme > 

Aia pur, com'huom, che forfè nato freme 
Difpettofo rifponde in ejuefte note, 
Taachiunijue fei , che mi ritieni 

Aderitrice d' Abiffo , ombra mendace ,, 
eh accio non fegua la mia cara pace 
Giu da Cocito ad impedir mi <^ieni, ' 

Schernifeo i tuo configli , e feguo intanto 
Colei , eh impero tien fiopra i miei affetti ^ 

In lei fpero trouar gioie, e diletti , 

E in lei goder d* ogni trionfo il<vanto. 

Ah che colei , che bramo è 'Xm picciol Cielo 
Di diurna beltà celefte imago, 
locjuiuifolo i miei penferi appago,. 
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E ^uiui fùl co miei defìri anheh, 
in fi bel del (quelle due Stelle henoro , 
^u^lle JìrAde di latte o^nhor rimiro^ 
^uei bei moti foaui j ohimè fofipiro , 

Ed in quel n;olto a;» fiu bel S ole adoro^ 
Pi quelle labbra J ue (vermiglie > e amene 
Son gl'ofiri di Fenicia ajjai men belli i 
Ed apprefio i fuoi fulgidi capelli 
Par fvile l'or de le Per unte arene. 

Ardo d Amore in quefio ondofo loco j 

E finto in me 3 che la ^irtu 'vien meno-y 
Che fol le neui di quel bianco fieno 
Effier mi ponno refrigerio al fioco. 

Senta la fida beltà mi fiembra indegno , 
lamia defira ognifiublime ficettro, 
t di quel crin fienzal dorato elettro , 
Stimo mendico R^e’Vtle ogni 
Più co le fiamme del mio Amore io /pero 
Render la gloria mia chiara , e fiupremai 
Che col gemmato ye<vniuerfial Diadema 
Ch’a mè porgejfie il gran Latino impero, 
il Regno è 'vn Adare procellofio y e infido 3 
Che fiol morti y e naufragi in se naficonde 
E fie fienza quei lumi andrò in quelT onde 
Al fondo andrò qual ^uorator dAbido, 
€l occhi di Cleopatra a mèfian fielley 
Che di regnar m'additeranno il portoy 
^on potrò mai con quefie effier abfiorto 3 
SVé- più mi nuocer an «venti 3 e procelle. 


OE DISINVOLTL H 
f rendici Ottauio pur nel dubbie Agone. t 
B l’Itnpero , e te Palme > e a me l'wucte 9 
Che frà gl' ampie f si del mio care Sole 
Spero goder le più gentil corone. 

Vedrà ben Jfioma ^uali horjìan gl’ Antoni » ‘ 

B cht piti morta dominare in tei t 
Roma y che protteràgl Imperij rei 
De Caligolt atroci yC de Ceroni, 

^uefto mi crucia il cor y Patrta tradita », 

Che caliheran la trionfai tua tefta '' 
AAoftri I che con lafctuia empia , e funeftac ' 

T i faranno apparir ferua fchernita. 

Addio fcettri del Mortdoyaerei pregi , 

Alberghi dt rancore , armt uorgoglioy 
Vi lafrto al <ventOyed i 0 più tofto ^voglio* 

PJfer feruo d'Arnor > che re de d ogi, 

Son in Amor più eh* in regnare i premi, 

Sù rapitemi duntpue , ou^'e il mio feopo.-,, 

Al caro Albergo, a la Rrgal Canopo , 

SuTta fedeli miei fpingete i remi. 

Si parte Antonio, ed i <rejtrgi indegni 
Segue di cjueUa inceftuofa , c njile ; 
girici d'Ottauio la falange hoftile 
Vince fjuadre, arde <xele , affonda Legni,. 
Bdccco , 0 Amory che co tuoi <vezj{t infdi 
Tt'x anti incatenar l'alme più forti > 
eh* in ogni tempo hann anco i f ufi attorti 
Per foz.zjt loie i più feroci Alcidi, 

Tu fai languire i piùfublimi fptrti , 

B ad Imprefe gli fpingi attroci^ ed empip. 
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T fé c»l tut ardor sit le più re^it tempii 
Abùru^i t iduri , e fdi fiorire i mirti» 
piedi tuoi o^n'hora eftintotdde 
Di dominare il naturai defio , 

Che ben ch'ij^tutdof e pargoletto Dio 
5Vtf« tt fpauentan mai Tarmile le fpade» 

7 " ù rio "Bambtn nel Mondo il tutto 'vinci ^ 

£d imprefe foggtoghi altere > e grandi ; 

£ penetrando tra i più forti brandi 
Ogni furore al tuo ^volere auuinci, 
tolte non'vince , o ALDE^(AJiO inuitto 
£ Porta inuan per te Carco ycla face > 
eh indarno tenta lufinghiero audace 
Muouere a fen fi tu t pugna , o conflitto» 
tr ende C oftro da tè fac ro decoro 

Del Qtel latino j o Pur parato ^ume 9 
Che dron Sole lJC’NOQ£JCT£ al chiaro lume 
Moftri in manto dt foco anima doro, 
he facre Chiaui ^e i triplicati giri , 

C hebber nel l^ancano t tuoi grand Auìy 
H or con tuoi fatti glortofi , e graui 
Piu a meritar y eh' a eonfegmre afpiri. 

Sul 'xxtgo IfiuroyC su t Sennont hor fudi 
Febo nouclloin faettar Pitoni , 

£ mentre eiu\ d'Aftrea le leggi imponi y 
^on men cari ti fon d Euterpe i ftudi, 

^uiut lo coni bini , e con denoti lurù 
^efte ni te carte a tè potilo in trilutoi 
£ con affetto r inerente > e muto 
Hor t off ‘irifio del mio ojjcjuto 1 flumi. 
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Neirinondationc dd Teucre. 


Vn Poucro Debitore adediato in Cafa dallacquc pea* 
fanJo d effer fìcuro j fù da Sbirri , eh? l an Jiroi j 
a pigliare in barchetta, facto prigioic eoa- * 
vn fofpetto di fuga, 

Dei Signore Dottore Gio: Francelco Mclofias* 

D ’y^ alpejìre montagna il fen materna 
Abbandonando ilTebro 
Verfo il Padre Ocean moueua il pajfo : 

Inteneriajì al fuo partir la Adadre ^ 

Seben hauea le 'vifeere difajp> y 
Ed à l'amato figlio , 

Che fejìufoi e brillante 

Cta le fcale feendea 

Pianeentey e mejla ella così dicea» 

Figlio tu dei parare y 
Cosi Tuole tl Deflino , 

Che d^'vn immobil \dadre 
J^ato appena , o Jì^lnsolyStj pellegrina» 
io ben de fio 
De l hauer mio 

^a/ihe co fa in memoria almen donarti y 
Ada SI ferii montagna > e che può darti è 
Sol dt piante infeconde y 

m ' ES 
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E M ruuidt fafst io ricca fono ; 

Aia non i amo f poco ^ 

Ch'oggi brami di farti njn fimtl dono : 

E' follia crejcer pefoal tandante, 

E farebbe affrettar la tua partita 
Il darti nel partir f lunghe piante, 

^uefio fonoro , e liquefatto argento > 

Che trafsi horhor da l indurate netti % 
Figlio da me riceui : 

Ei d ogn*<vn f che lo mira 
T ien t Imagine imprefja , 

E ben lo potrai fpendcr tra la Gente, 

Che non ha il mondo argento il più corrente 
Aia lo fpendere à te d'’Z>opo non fa , 
Chauendo teco il lettoy 
^on haurai d alloggiare di' Hofìeria » 
Efe la feti nel camtn t affale , 

Pur che'l svogli riceuere > 

Aitile rufcelli ti daran da beuere, 
fior <vanne amato Figlio , 

Che felice n ‘andrai ,fe non mi gabbo. 
Vanne , e faluta da mia parte tl "Babbo , 
Cof gli diffe , e lagrime» fa , e me fa 
Per dargli al fine <z>n bacio 
Prouo j mà inuano d ’abbafjar la T efa , 
Partifsi il T ebro all ’hora , 

£ ben mofro partendo efjer •un Rio y 
Che ne pur.nuoltofsi à dirgli Addio» 

Ei pel camtn crefeendo 


DE’ DISINVOLTI.' »§ 

A guìfa de la fama 

Prendeua ne l'andar forzja maggiore^ 

Onde fefsi inpcch’hore y 
Granando di rapine il dorfo ondofo 
Ladro piu che famofo -, 
tì orrida merauiglia 

Era tl ^veder per le campagne yei Tojchi 
Con torbido femhiante \ 

Lacerna del <vin nemica andar baccante» 

H auea fuperbia talcy 

Che fe incontraua <vn ponte 
Si gonfiaua in pajfarlo , 

Come fe fojje *vn arco trionfale • 

€os\ fcorrendo altero 

Sen giunfe il Tebro in Roma y 
E già l onde di lui torbide y e moUi 
*Beuean con cento bocche i fette CoUL 
S'empiron d'acquaie Cantine appena ^ 

Che ftnjotar le cafe 
Per timor de la piena • 

Jo fol ^iuea contento 
Debitore fugajìro , 

E non temea difafira 
Jiel commune fpauento» 

La ca fa mia d ' intorno 
Circondata da Tacque 

M’ era franco foggiorno i '1 

Ch’à pigliar debitori 
Può la turba S birre fca 

Mi La 
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La Caccia ejjercitart mà non la P efcém. ^ ^ 
Crefctdl'ondama^^iore i 

Ma fenzji mio timore , , . 

Ch’ella farea ne le mie fianze entrata, 
fatta mia Camerata : ^ 

Anzi qua fi fojj e io 
Sko Conforte diletto 
yjcita dal fuo letto 
oleua entrar nel mici 
Mà f liquida moglie 
In uan faceami tnuito 

A sfocarmi con lei qualche appetito 9 ; 

Che non s’è mcti trouaro y > 

Che’l liquido il digiuno hablia guafata. 

Ah quanto alf » s'inganna 
Chi la fua fpeme fonda 
Scura l*infabil‘ onda» 

T raditrice\lufnghtera 
La lettiera 

Ella appena mi rocco > > 

Ch'à 'Vii barca di Sbirri il-^varco apr 
E beuy che cruda foffe mi fcotto 9 
tenche torbida fojje mi chiarì y 
Metamorfof feraà — • 

Per nuocermi cangiofsi 

L'acqua di Roma in acqua dinoterà» 

Per fof petto di fuga 
Ferma tu fei prigione , 

Mi dijfe f entrando fcalzf/vn Mafcal^no. 

Dmqdi 
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0ttn^ue,l$ rifpo/tot 
y n credttere mi* 

Ad' hà giurato fofpcno^ . 

Ftwfdich'à t»rto egli il dettar mi chiede 
^on è mio ereditar cht nonmhà fede» 
iSeper fuggire <vn If rette pajfa mono 
da m'affoga al Jìcttra | 

Efe fttggtr non peffo egli è fpergittro 
Adà tfuanda ct'o non bafi'^ i. 

Potrà prouar cojlui f 
eh to j che non ho per me 
H abbia da dare à Itti ? 

Col mio dir COSI m’autto y 

Ma non <^e cht mi rtfponda y 
Che gitizjjtndo su per tonda . . . 

Pare ogn*Tno 'vn,pefce muto : ’ : ? 

£ mentrin U •tjocÌ fpargo 
Cento man mt fento addoffh 
E mi fanno '■on ^ iareo y 
Panche far non fepfi't rvH Argo». 

San COSI portato al Legno , T 

Legno y cho pot -veduto y 
Che feben me thà fonata y 
Alffn^era ^Battello , e non Leuto^. 

Ecco già di remi armate 
Alani ingrate 
Sferzan tonda y 
eh’ a far preda le guidai 
IoamiéCafa in sit la fp*ndé y 
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che fur hene Jìaèil èy 
lo fuggir •ve^io da me : 

E de l ac^ua ti lieue meta 
Dùtenta per mto danno ’vnTerreynoté , 
Ecco già la barca al lido ,< 

Ecco *vn grido 
Apparir fa 'vn Portinaio s 
Onde al jìn con proua Jìrana 
fuor dei Mare di T ofeana 
RttroHto Porto Ferraio • 

Ma fe qn\ tanto niiKfefla 
Folta nebbia di penfìerì y 
^eh fuggite , ò Pajjaggieri , 

Fluefto Porto hd gran tempejla, 
d ''vfeir •v'efpeme alcuna p 
Se non •vien (falche fortuna » 
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*>5:j<fe iS^;^ 


Ad vna Spctiala , che fi lamentò non efier fiata am- 
mcfla in vna fcrenata j che fece l’Autore 
ail'Arteggiane di Ferrara • 


Del medefimo . 


S £nta di ejuà dal Po /’ af^re (fuerete » s 

che fate ogn’hor de la perfona mia f. . i 
Ch'to non douea lafciar la Spetiaria , 

E tanto piu , c ho fui mio nome il miele • 

%lon ‘vi [piaccia per gratia nm tal peccato , 

Che fe prima era <vn mel prìuo d'odore > 
ff or la <ver£o£na del commejfo errore 
Ai ha fatto dtuentare <~un mel rofato, 

Anzj mentre a penfo ^eyene [crino 
V n altra ejualitade in me [i creay 
Che pagand’hora il debito , chauea 
Diuengo r^n mel rofato [olutiuo. 

Aia perche tanto più mi fi perdoni 

V imptajheromie feufe in (juefle carte ^ 

E per parlar con woi fecondo l 'arte 
Vi mampulerb le mie ragioni , 

Il PadroH y che mi fe con furia tale 
.F ormar tjuel poco armonico concento > 

Alt diede ^ingenerai commandamento , 

Ala non mi fece njn ordine Spettale, 

^on 
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^mdicQ credio coumtmcntt 
farut entrar con (jneli altre ininlfétuéf$t 
Ferche far ejle fata in tjnejlocafa 

*■ Incarnino di SfettalatHiredienti, 

P^'hauria pot fatto urne poco nette 

10 , che non fon d’aromati confperfo, 

Onde hamejli infilato o^nt mtorverfoy 
Come infilate appunto le ricette» 

Che fefcrupvli, e dramme o^nhor trattate > 
da creder , che fate poca p rattka 
Di poefa } che non fa drammatica > 

B che fcrupolo ancor *ve ne facciate. 

Par £Ìujto à prima faccia iL^vofro duolo , 

Ch'à lafciar la Spetiala hebbt gran torto | 

Perche fe di Poeta il nome porto , 

V^on mi potea feordar del Adatttvlo» 

Ada non è fvero ycfe ne l dico feeppio ì 
V'f su quel Libro i femjltci l eggete » 

Ed io fon Corteggian y come j 'apete ^ 

E non è Corteggian cht non e doppio» 

Direte ych' io douea moflrarmi grato y 
Ch'ejjendo 'vna difrutta creatura y 
Alt pojfoquaf dir <vofra fattura > 

Perche 'Vot fate fempre tl Confumato» 

£ ^ver^ma si Ctel trattar con uoi mi 'vietai 
y’oi fempre à far t ol recipe fete 'vfa y 
£ perche poco frutta h 'gj^i la muja 

11 recipe non fù mai cui Putta» 

^fuefè 
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DE’ D ISIRVOLTi; 

^ueftefon le mie fatfe , e pur di/cerno, 
che mi 'volete hauer per contumace , 

E che la mia ra£Ìonyhenche efficace > 

^on 'vt quadra y benché fcrtttaà quaderno, 
fer farai euacuar rofiinatione ■ * ' v . . 

Jlecipe quattro giorni dtpatien^y 
Che tornando à Ferrara di prefen^ , 

Per bocca <vi darò la mia ragione. 

In tanto fofpendete ogni rigorey ' 

^e d$ fargli il Carneficervi fpiaccidy 
S' a me foly pèrche ardìj mirami in faccia. ‘ 
Fefie lo Sbirro imprigionando il Core, 








H 


Sernendo 






Seruendo nella Segretaria del Signore Cardinale Spada, 
cbicfe al Guardarobba vpa Copem>& yn Qapczzade 
perii Letto, egli ^negato. ‘ ' 


Del mcde/Tmo. 

L Guardaroba foglio dir taC bora 
Daterni <^na Coperta almen leggiera ti 
Ch’io fo coperte a Lettere ad opni bora % 

E pur non. ho coperta a la Lettiera, 

% V 

^on ho Coperta , mi rifponde aU'hora, 

Chi la dourebbe hauer mattina , e fera j, 

E’ meT^o Cape'^l mi niega ancorat 
Mentre togif' auguro <vnacape^^ intiera^ 

iL or quando , Mufa^ddolorata > e mtfl^^ 

Speri tu fra le Spade inalar t ali , 

Se non puoi tra le piume alzjir la tejìat 

Còme Lanima mia non andrà male y 
Se ne men la fperanzjihoggi mi re fa 
Di ridurmi à far bene al Capezjeile } 

_ _ .r, ^ 

» 

V 

Oppile* 
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DE* DTINVOLTi: 





Supplica vn Principe à raccomandarlo per' vnGouerno a 
MoniìgnoreMuci Segretario di Confulca 


D cl medefimo. 

L a mia magrezjjt , el mio fattore ejìérna 
Senzjt 'jch io parli nji può far palefe ) 

Che per tornare ujn d\ graffo al Paefe 
Ho fot necefsità dnm luon Gouerno, 

A l’halito ) che porto , io hen difeerno , 

Che parrà il mio penf'er furia frante feì 
Àda non 'voglio augurarmi in lungo Arnefe 
V « affettare , non ihe lungoy eterno. 


Catto cjualfon , tra 'I gouernante fìuolo 
S auuien , che wofra lingua hoggt tri aiuti f 
Colfegno d ^vna penna andronne a «volo, 

a»/ occorrono in ciò difeorfi acuti 9 
Datene al Segretario nm cenno fola 9 
Chebajìa tl cenno a far intender MVTI, 








N 


Si 


X 
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All Hùomo fuperbo. 


De l SigroR* Gio: Batrifta Ridolfì. 

A L tuo (ernro , o Mortale , ancor non rie di ? 
j[ \ Anccr tiuolgì entro<vn p 'enjtero aurato f 
Se Jìrin^ercredt entro le mani il fato y 
T roppo del fato il g tufo giro eccedi. 

Se con pròdighi influfsi ài crin d Elettro 
Cielo amico donò forte J^egina ; 

Se ala mano Monarca humile inchina ' 
Trtlutaria la Terra il patrio feettro. 

Se non, hà fogli/k U trionfai Palagio y , 

. y ir CUI, non corra auuolto it Gange in oro; 

Se ciò y che miri in lui tutto è te foro , 

Se'l tuo guardo Tt fà biondo naufragio. 

Se a formarte datura in Qiel faina 
, Da la più bella l dea tolfe l'Imago , 

Se fmfeero per le me chiome tlT ago , 

Sead^n raggio Febeo rubo tua i,ita. 

Da le ceneri d llio^unarfa fama 

odi , (he forge ad atterirti , ò Empio y 
guanto p^'Jfano i Regni mn mefìo ef empio 
T rà le ruine ad ammirar tt chiama. 

Di Plettro Argtuo armonica paura 
Auree f, nune adabberrir t impari ^ 

^luando fretto Arton da ferri auari 
Ejjer l'oro trou'o ricca fuentura. 
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DE* DISINVOLTI. i© 

A contemplar (fual fa labil beltade 
Folle ^arcifo in tuo penjìer forifca f 
T t fa fpcgUo il fuo fonte , onde apparifca , 
Che tjuaf onda , e qual for corre , e fen cade* 
Ada fe cto non ti sforza a far , che a l'ttra 
Con 'Zjn duolo contrito offra tè fleffo 
Euterpe a tè ne fve£no j hor fui Permejjo 
S ueglia Funeree fdee su la mia Cetra, 

Canta £ A u£ufo il lagrimeuol fney 
Chela forte fianco con le <vtttorie , 

J^arra , come il defiin sìt le fue glorie 
' La Ad achina fondo d alte ruine. 

Fecondo di trionfi il fuonjalore 

Già mira al La^o incatenati i Regiy 
Gta dtllufireuirtu fudori egregi 
Gli fiillano sit i marmi eterno honore* 

Futti i guardi per lui fon Campidogli , 

Che trionfante in ogni ciglio apparcy 
Lauro non 've y che in glori ofe gare 
Le guerriere fatiche ornar non 'Xtofii, 

Adifero y ma che prò ! fe crudo fuono 
Giti da l ^'rna letale il cor gli punfe > 

Se al fin di ciuil furia armata gi un f e 
Ld orrida Morte a fune (largii il Trono* 

' R^ii^a temuto il firmai Con figlio y 

Quando I Alma nel fangue ei fparfe a Terra j 
Cosi chi fpauento la Aderte in guerra y 
^e trionfi maggior troua tl periglio* 

A 
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RI ME 


A BEGLI OCCHI. 

Dei medefimo. 

O Cchi belli non mi mirate , 

0*j'e pur mirar mi colete 
Le fauille > eh' in ^voi chiudete 
Al mio fenononauentate, 

Occht lellt non mimiràtCy et e. 
la mia forte ogn*hor procura 
Crn tormenti fempre nuoui > 

Ch'io tjual Icaro ritroui 
In runSol mortale arfura > 

Quindi l'^almaycui manca il core^ 

Tutta timida à ^oi fm eviene y 
Linuntiandoui le catene y 
T anto e prefa dal fuo umore ? 

Se godete y ch*io nJidolatriy 
Farmi d’~u Urla dtr y deh per pietate 
Occht beUt non mi miratey et c, 

. hr de ancor di Ho fumante 
Tra le ceneri la fama > 

Qh'à mirar in lei mi ihiàma 
Ciò j che fa famma d' Amante, 

' To'ife Paride al grand Atride 

Ogni gioia con la Conforte J 
Aia di Troia entrar ne le porte 
Co' U iella >vn' incendio fi 'Vide j 
l^n e jfempi oc fls'i lugubre 
Fà , eh io rui dica almen deh per pietate 
■ Occht Itili non mi miratey - et c. 
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DE* DISINVOLTI. 


lOl 


A BEGLI OCCHI.. 
Del medclìmo. 


B EUe tuci non tanta, fretta : 

Se ferirmi •'volete tl core 
Io rn arrenda al •'vojlro furor e y 
Alà che walui la mia ^vendetta t 
'Belle luci non tanta frettarti 
^hi farà , cho^gi mi fcampiy 
S'horamai non me defende 
^luell' ardorey 
che dal core 

p^erfoyoi dinoto a fende I 
Che faro f fe i <^'oJìri lampi 
^onf di fa rmano , 

Alà Jempre s armano 
Contro me di ria faetta ì 

Belle lucincn tanta fretta, etcì 
H or y (he prego > piiiTeloci 
y oi ferite y Wot m'ardete , 

E nel feno 
Vn ueleno 

Co gli sguardi mrfìendete 

T al da giri f feroci , , 

Che fe rilucano 
A^al ne conducano, 

Rejìa il core , et alma inftta 

^e He Luci non tanta f t etta, ete» 


Alle 
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DE D'IS INVOLTI. 


lof- 

Vn’Aflnahtc trà gli horrori dVna tc* iiìpcfia inaritrima i i- 
uolgc il pcnlicro à Filli partita. 

f 

Del Signore Conte Giulio de Monte Vecchio. 

: 

* . \ 

F JXeme irata Giunni ccn fronte ne^ra , 

‘Borea gelato il ferutd'AttJho incaica , 

Gemica al Ctel nucua halelle s' al z^t , 

Ogm /lutto è'vn Gigante^ e il mare è Fiegra, 

Mugge Anfi trite in/lehtl fuon,cual egra , 

E de t nienti al furor tumida sbalzi ^ 

Gemiti rauchi il lido offefo inalza , 

T eme di naufragar la terra inte gra, 

• Cue fri tu mia Dea > rio fato è Duce, 

Perche fon altro Ctelfaufìàsfauillt , 

Del tuo gemino %ol l'ardente luce. 


f^onfperiam più mio cor giorni trancjuilli. 
Per noi fon Iri, e Cafìore , e Polluce, 
Arturi , et H ladì , hot che partita è Filli, 



N Amarre 
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L9S 


RIME 


AMANTE IRRESOLFTO A PARTIRE^ 
Del me de fimo. 

D ice *vn penjìero, e la, ragion t applaude | 
le guerre d Amor n:ince ehifugge ; 
Lidio i (juel 'van defo > che il cor n jìruggel 
Alerca dolori , e ncn acquijìa laude. 

Vattene , e non lafciariche ria fperan^ 

Al mal concetto arder porga alimento ; 

tu fojpiri indarno , el tuo tormenté 
òei potrà medicar la Lntananza» 

d,os\ mi fcuote y e par yche mi fanelli » 

Per ridonarmi a me faggio pc'tfero) 

Alt fero i e 'Treggia io len , ih' et dire il <vero^ 
Aia non dfco» cosi quegli oah idli, 

folgorar , fulminar con la pupilla , 

Minacciar morte.al mio partir li'Vtddi : 
LaJfo,e che fa? per euitar Qariddi > 

V HO ne' le fauci a naufragar di Scilla, 

Dura legge à partir mi fprona y e punge ^ 
Violenza fatai qui mi ritiene y 
infelice mio cor , nato a le pene y 
Doue è meglio à penar njictno > ò lungi ? 

t* 
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ridir noi Japrei per mia fuentura : 

Odo fot rimbombar njoct interrotte • 

Chaurò lun^i dal fot perpetua flotte^ 

Chauro •vicino al Jol p erpetua arfura» 

Jthf sa far crefpo •vn •volto , e bianco -vn erine^ 
^on •vola preflo à mia dtjefa armato 
Per temprarmi Ì incendio il V eahio alato ^ 
^onfpero altronde , b rifrtgerto , ò fne. 





10% - R T M E ^ , 

Bella Donna, c’hà gl’occlii bianchi. 

Del Sig. piufcppq liarignitni. 

M Entre tù giri intorno 

Le tue biunche pupille , _ 

Par , che numi a 4el giorno 

Il Alla riforma ad illujirare il Ciclo: 

VAlla pcfo non (prezza ; . ‘ 

chi mira fua hellezsji > ' i ' 

Anz i à nhirtali in rugiadofe JìtUe _ 

Di perle cltheralei _ .. 

Ai a tu con cor di gelo 

Sprezzi y chi tua beltà 'Xfagheggia amante y 

t con fen di diamante 

5V/ » pauehti dAmor i aurato Jìrahy 

£ pur tue l un belle 

P Citano i Alia , lemhe fìan due Jlelle» 

Cella Donna eh in riua ad vn htime liora lì mira nell 
acqua , iiora nello Spcccliioj c’hà in mano. 

Del nicJchnio. 

F a pur fpecchiofeuente 

Del tuo •~oago fembiante y 
Mora tl jì urne corrente , 
fiora il Chrijìal fallacei 
O di cjuel freddo Jpeglio ,edaccjua' 

Filli <vie più gelata y e fuggitttua j 
Che perdejìtn fatale 
E' più de l'onda la beltà fugace y 
Come del •vetro è la beltà piu frale» 
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DE’ DISI N-V OLII* 




— *\ 

i.t 


Vn raggio nel fino di Bella Donna fi’ cftinfe Ccmt 
» v.oftcìidcrla. 

Dclmedefimo» 

N tì^lfù (juel ra££Ìo ardente f 

Chea finir ìlei tuo fen ruenne il fu» ^olo, 
pi fatica mortale opra lucente^ «. 

/* ù la face ({Amore > Amor , elee falò 
A'incenerirti il cor-, y 'librali a intento ^ ^ 

Ando Itene (j»al <vento y ’ 

l^ol'oratta (jual telo y % 

^ Aia trouato il bel fen tutto di gelo y \ 

Con ifcherno d' Amore 

In lui s'ejbnfe'y e non ofi ef il core^ 


Per Bella Donna nomata Cliithiaa 


Del medefimo* ' ’ . • - 

t * 

C inthia ) tùCinthiafei y ■ ’ ' • 

Se geli à gt arder miei , 

Mà come Cinthia fei y fe defii ardori ? 

So pur, che Cinthia in sè tutta è rigoriy, 

Ah ) che ben ti conofeo ytl <ver rauuifo'y 
Sei} ben che Cinthia al ^ome > •vnSoli al ^vifo 

A 
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ti9 RIME 

BtJJa Donna , che porrà fcrruccie xl’argcnto fui Capti' 
Dei jTic'de/'ino. 

//// per f^r prestateti mi»urment9 
S cura il cun e dorato , 

Pfìtt najìri (Carpento f 
(. h'àfiherno dt mie pene , 

£ a prò dt tue bellezjs 

Son creduti ricchezza > e fon catene : 

Aia catene fan puty catene imploro > 

Ch'ejfer per te legate» 

£' dilett a al mio core y e non martore y 
/, tl.e Len io ccnofo y 
Che rafereni d egni doglia il fcf co y 
Al entro tu porti accolto 
VAlha ne l'aurea chioma y ti Sol nel evolto» 

Bella Donna , che hà paura , elTcndo turbatoj) 
Ckloy de i fulmini. 

DcImedclTmo. 

M entre nmomtta il Cielo 
Sol per troppo calorey 
F rà le nuli tonando^ ardenti lampi y 
Perche di tema il gelo 
Filli giungi al tuo core y e fui tuo 'zij’o. 

Con pallore improuifo anco lo Jìampi i 
Stolta forf hai timore > 

Che il grand ai co cele f e i dardi fc occhi ? 

Dunque t fulmini temi y e gli hai ne gl' occhi * 

Si 
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SidvwnoàrJRdk Dpwuapquc gelate 
. Del mede fimo.- 

,* " i • • \ 

' • -j. 

Q V <:(h dolci liefuori > 

Filli min non imtnno n te p dann<f^ 

K^hefè tu fet di foco y ondardi icort ^ 
l e freddaccjue faranno , 

Se ^ufi/trU fiorai i come procaccio y 
Che nel tuofen dt foco alligni il ghiaccia»: 

f 

tELLA DO'n'KA , CHE CADDE 

Del mede fimo. 

'V T On £tà cade nel fonte » 

^ Filli per rinouar la gran fuentur€ 

Od mi fero Fet' nte « 

S c ben ne' giacchi duo fetonti ofenta » 

^e' men d Icaro tenta 
Di ricordare il cdfo > 

Che ritrouò nel mare j 
A mezn di i Oca fo , 

Aientr Icaro non e Filli , ch'e'Vn Sofe% 

Ada ben s'i per mofrart y 

Che /eia Dea d Amor da i onde naajtte y 

eàncoil fepoUro hauer può dentro i accette, 

M ■ 


•Il 


‘r’'ì M'n ' 

Si lodaTiEmirienti^sinio Signore 

. CARDINALE FACCHENETTI. 

C - A . N ’ 2 . O- N È , 

PRIMA. 

* 

Del Signore Giufèppc BonauenturaRorsi. 

• ’i+ì i . 

fìcane Ffihro } ■ 

^ Òpra fudata epUogaYe iQicltf • - - ' i 
Con mano ardita imprigionar le sfere ì 
D'Onnipotente labro 
Emolo Ingegno in sii i cerulei Teli > 

Fc con / •iji ujsi errar jìcllate Fere ' 

Ingegncfc chimere , 

Farean de gli ajìrr i corft j e eh ^oote 
L'humtdo plaiijlro yC le p lauoje Rote» 

De t Eccl ittica TÌa , 

Gt infocati Tiaggi , on le rmjma 
^ojìre Tane giornate a gradi il Sole : . 

Cl)e ncll^vdiacofa 

Tauri 5 chep'afca Iure , e fpirt arfura , 
che Rijuc rropiùua il geL dijserfrfole 
Di [ut e r -.te .fcuole : . 

. , 5:Vc -’ , de fcfscr èfide'ah tiepide Zem 

A I haluato Alcndo ampie Corone. 

Che 
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l>E’ I>ISINVOLTI* 

Che ITfr^ine pianata i 

/» <veder > che trasformi impura fronte ^ 

Scota Nettuno in Adar JUtpori arditi ; 

£> che in concaua meta 
Cinthia fi fpeccht in feno hor^valloy hor monte: 
Ch'ella Giuno al fereno yca pio^a inuitiy 
Warner fogni eruditi : 

Sembro follia maggior alt hor > che n:difsi | 
il Germano fplendor , come s'eccltjsi, 

It immaginata sfera > 

Che del meriggo accefo » e ^orea algeiCte » 
llire fopifce , di Regno lor comparte $ 

Ch’à t Alba i ed a la Sera 

llhora alterna col Cielo y oche fouente f 

Confonde t Mefì yci di ^qual hor li parte • 

G ran men fogna de t arte 
S / credette j nè mai conobbe in prima y 
Del fuo nafcere ale un la fella > o'I Climal 
Che in mobile Orizonte » . 

Se improuifo hà il natal dal nojlro moto ^ 

De le felle tOccafo altri pur legga ^ 

Che non J otto atro Adonto » 

T ratti tl tumido Kè lo feettra i nota j 
Adà eh' 4 'vifa del Cielo i retiti fi reggtt j 
Ch’il far or fi premgg^ » 

D'afpra tempo fa i od i librati Polì 
S i fHmar d'^*o F'eih , 

Che dai eantrario eerf» 

Del prima Mobil Citi tratte ogni Cielo , 

V Pttr 
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pur del proprio cammin ttrmnii'gm $ ' V 
che dal Tropico frorfo f ~ • 

^al'hor rapido fu^ge il Rè di Deio » . . 
Jluoua jlap^ion col moto fuo n aggira. p 
So’fékrar faggi deliri j 
, £ paruc 1 or follia , cj uando contorno 
J tempi , onde s agguaglia a l' ombre H giorno» 
^anto pMote 'vn Ingegno I 

<Jr)e gli arcani del Ciel prefenti al fmfo , 

£ del AiondoyC de gli Ajìri apra gli errarti 
^ A I hory cke in rvitreo ordegno , 

£ Uifpecchiar ad altrui lauoro immenfo : 
Strano» O (jualta te deuon/i honori [ 

Se i mobili fiupori , 

» £ gli etherei fegreti a noi difueli , 

%en <i>olo la tui fama infmo a t Cieli, 

IBen è tua fama eterna y 

Sella i 'uanni fi puote ornar di felle » 

Se de la gl cria i feggi ella hà difpojìi i 
D’ogni mente fuperna , 

Che regga i Cieli afe lodi più belle , 

S intefjan yfetùj alo i moti oppojìi ' 

De le sfere hai compojli , 

Seno t ch'ammira il Ciel feppe il tuo metro p 
Far nel Juo a rfo ubbidiente tl fvetro, ' 

O con ijual dotta idea 

£ingeg'- 0 tuo per T reno il Cielo hà feerfe p 
le sfere incorane ei mal prefume j “ 
fvrfe turba Caldea » ' ' 
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DE niSINVOLTI. 115 

Jr degni Stella tit ^ouerni 'il Qòrfoy 
Ia ma fvirtute ha aria con falfo luine ^ 
‘Adorato fuo ^ urne j ’ 

Qos't reggendo il del con arti nmue y 
Fejìi arder tu di regia inuiaia a»» GfOfd» 
Gicue y che (Quando mira 

Il Mondo , eh' a faticà egli compofi , 

Pà tè fatto a mortali <z>n [ragli gioco y 

( ForzA dinfolitira ) 

i uo faggio ardir , ch’à imitar lui fi pope y 

Punito haaria con fulminante focoy 

Mà poi y che >vide l oco 

Hauerle fue <virtuti in Cielo ajftfe 

Sul opra tua -, freno lo [degno , e rife^ • 

5Sfon COSI il Dio de l'armi y 

Qhe fé gl'infufsi fuoi crudi [copri fi y 
La tua morte fui ferro irato et [riffe y 
M afe a te noti parmi y 
Che piu fplender di Feho i rài ftan 'zifiy 
Mufea sfera d H inni egli prèf riffe > 

Che in Lindo a tè s* or dif se y 
io pur di là lungi da te douuto y 
Sicanoy Lcco depongo humtl trihuto* 

Mà H fafo , fe t'impera y 

^on richiamar ^r rè giu fi prodigi y 
Che t 'eshakj'vn fuperho ardir dai Cielo i 
Altri per la tua sfera 
S' india ychor non fon [lo t tuoirvefigi y 
Pe U mèlodi jui y [ orJtfcQ ani «velo • 
tL P % Altre 
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tue •■virtù plettro inarcato ammira ^ 
Confofra ad altro Eroe gl* fi inni mia Ura^ 


CANZONE 


SECONDA, ' 


N e' l'eminente Choro , > , 

A tè , cut [acro honor Getulia tinge , 
Cesar* Qos\ dinota M. nfa appUude j 
Ella d' Aonitt alloro 
Adulatriee fronda al crin non cinge » 

Di Genio menfognier s'afriua afraucU 
immaginata laude ; 

Aids hor di tè donati encomi io tcjjo^ 

Ri uerente gli a/colti il l>el Permefo*. 
gi goda il buon Sitano , 

eh a la natura ei fol mojìraf e $ come 
L Arte fui Cielo ancor le •vfurpi il Regno s 
Ei mecanica mano 

F upoi fragtl lauoro y.e del fuo nome y 
Che lofptar de i Cieli in bricue ordegno 
F ermo i dmlfi ogni Ingegno , 

Efe 'Vagar là sù le jìelle ei'vide , 

// fuo fero dejìin mai non preuide, 
SIGNOR } maje nel feno 
.Hai tu del Ciel conpendiati i pregi f 
pie/ f aggio core ognindrtù racchtufa } 


! 


5 ^ 
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r>E f>ismv0LTi. 

Se <iH^ftU:p0pmAppÌ^io >< \ 

DiluttUr le sfere itrfiufsi egregi 
Ornanti , A rimirar (òpra delufa 
Ven^a di Siracufa . 

L'ardite faèro , ed*vna mente altera 
V' ^gga 9 ch'altri pur gianfe à la fuà sfera 
piu che lucida arfura 

ire ad Apollo , à gli afri il moto 
ria il reuder legge à proprij 
Così de la natura ■ '' 

ó' imita il grand" Autore : V'n cor diucti 
O comahen di gli attributi itumenf. 

L immagp in fen ritienft I 

Così promejfo è * che la <z>ia f f *eli f 

Onde 'vajsi à calcar le sfere ,< / Cieli» 

Su menjogniere corde 

Sciolga erudito fuon latino plettro > 

Sempre luce è del <ver fognata fola: 

Da le fvi/cere ingorde 

AWhor , cìnd proprie danno il ferreo fcettóu 
T rajfe la '1 erra > Afrea ych'à noi s’inuolop 
danti L'Aoma Jcuola , 

Che pòfcta giunta m dici f <vltima fhr a y 
Sol de i giorni a mortali yc i tempi hor libra» 
Perfdoabborre il Mondo 

De l'egual Dea la riinembranza infejla » 

Sol dal fuo ferro ci trahe guerrieri e f empii 
Dà C Abijfo profondo 

T effone irata bora , che defa. 



Infu 

Vglo 



tiÈ R r M E 

Sdtt gutnofo Oricalco armati Scempi^ 

E 'Vede à nójìri tèmpi • ■ 

L incarco fuo dà C armi Atlante adufio , 

Lto i che puote ptu l ferro , anco e ptu gtujta* 
En tro labbra plebee 
' Chi Pallade non mira hog£Ì' auuilita 
Appena proferir voce Jic arai 
De le dolcezjS Achee 
li eloquente fatica etco fchernita : 

Auuerftà re^al tanto s'ofcura , • ■ > 

eh* à le mufe congiura i ' 

LeMufe , che tethendò il ter periglio , • 

Soura i Monti fuggir , quafi in ejtglio, 

\l narri Euterpe i e Clio y ' - ^ 

C’hogri flvmpano in Pinda-orme confdfe y 
E lor fciagure onda capatia piange } ' 

ì^'uole'vnfdtonrio'y ' ’n 
Che fron dfuenghan Danai hoggi le mufe’y 
Cercan per guardia i Regi aurea falange f 
, • o avr nel Regno nM Gange ^ 

■ Cloi ramo auratoi^y epur feà y chtaprìfsi 
S rada il T r ciano Eroe fio agli Abbsfsit 
Sol cfvn guardo potente 

Al benigno girar niega chi regge y 
che fi crolli in fui crmregio Diadèma) 

•Vn rigere-y e fr uente • . - 

. Per centro il fa fio ogni Corona elegge y 
Di ricor darfi humano cmkien yche tema y 
iliafeun i ch'i}npfT^i Eit.ema - 

La 
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f)E* DEs I nvolti* tg» 

Ijì Jupedia in tal gnifa t 

Ah 4'Mffn k f è t ofirp, 

{Jeo , che fol 

Per le Reggie hor tfiofjfih f fot da i l ufsi 
f’’eggioftJioltarfi^n fcettro , ornar fi <vr^ foglici 
Direi > (ih’difyrfej^^ 

Armano almeno i Ke guerrieri injìufsil 
Ala ijtit del creder mio folle mi doglio . 

Cheje del T racio orgoglio _ . ^ 

y' n potente i furor non eh' ammorbo t ~ 

Mal sfiproìK da i ^donarchi ancor i^ 
Ahijuati^g^^ote^ faggio ì .. ... ^ 

6 e le 'virtù rinuienè al Mondo afeofè, 

E fi conferma in fronte bonari egregi ^ 

Di riferito ragf^io 

Splendido Ctelq entro il fuo C«r compofe ^ 
CESAì^E ! 0 (^uali.a te deuonfì t pregi | 

S e d'ron Ctel o tt fregi 

Scenda Plettro diurno , e di tue glorie 

Spofa pojìera et à lunghe memorie^ 

4 me i .cuifol prefcnjfe 

fi urtai Cetra trattar fcuola de tPeh 
Adorare il tuo Ctel mi doni il fato j. 

Cantiy com' altri dtfe , 

Ciaf un F ato mortai rnufeo il Cielo ^ 

Che -mai dogr ituo mirtea lui fa dato 
T e(fer*H inno beato i 
Tu per dona yStgn ore » sio qu\ trafeorfs • 
Tfr^'ofoL del tuft ^iei ridire il corfo». 

•. *. ^ ' Due 


fiS K T M B 

Oueil feljìneofeno ’ . ' 

Corre à fpejarficen Cadriae'aTett, 

£ clt ardenti natif le porte in dote • ■ ' 

h Ctttu , nel i m Jeno 

Va^ a fhm tnji utr dotti Pianeti | 

5 “ ,jaltaro s labri tuoi fvirtu dÌMote 
t> Armoniofe note , • ' 

£ntro Palladie fafce a tè Fortuna , 

D/^ ber latte eruéto in fargia 
/ y'aticani fregi , 

te purpuree Corone , » farri fogli 
Pegni rifiefst à tuoi penferi ofdiro y • 

£ de gli aùiti pregi 
O yjttai nutrì fi al cor regij germogli I 
Fu corre fi , d mirar , come dàTfr» ^ 

• 0i honori al Tebro ^ftiro , 

£ (fual Murice aurata ài Lazio motti y 
Pel fangue fuo,fà riuerire i Colli, 

£t 0 come d gt imperi 

Giujlo dejlino auguri al Cielo eftolle I 
Il proprio fcettro Ajlrea lieta tofferfe ; 

Per gli humani feniieri 
A l'ombra de' tuoi R,AAdI ella fot svolle 
Stampare in jlranio fuola orme dtuerfe} ^ 
^urf condoni a Serfe y 

Platano ingemmo y mentre cofantà 
La giu (la pi uà è dt tue (rondi amante* ^ 
pelo ci\Jlcr prefago 

éirno tue regie chiome y e la tua mane 

4 tratteti 


Digitized by Google 


t>r ofsr’M VOLTI- ■ ili; 

^ trattar dejlinh Regina Cetra , 

Ada dimitar Jm ^a^o , - 

Se fpiegande tafhar fuono T ebano 
"Per capai io fentier fogUpi a l'Etra i 
Cattolica faretra 

V" uptapi anco à ferire in /acri agoni I 
Eabohtinande' idee^demgi Phhoni» 

^indi t occiduo imperò , 

che per certo ripofo il Sol selejfe , 

Adora in te la Pontificia immago : 
lui al Monarca I ber 0 
^untij del Vatican fedele efprejfè 
il tuo labro : P Hifpano hor non ha 'vago 
Sol di tire oro il T ago', ' 

Efce da i labri tuoi <vena faconda > 

Ch’ai Mdnaanaro ancora igorpht imbionda» 
7e là regio depino 

S egue y e S c fiera feruil fanti gli auguri * 

Che ferba mano climarnn fato tpejfo i 
l'^uol , eh* il poter dtuino 
Commeffo a mn H uomo in tè pria j-i p gun’i 
Ad à di Corone ttggiunfe aufpicio efprejfo , 

A t hor ,ehe tt fé MeJJo 
A mn Rè , che inchina il Sol quando tramonta ; 
£ che ie Reggie appena , e i fogli conta » , 
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G l A l*ojìro tmpa^iente^ ; 

Mal’afpettam j a circondar ^ 

£ fi •utdo aggirar fouente infetto v 

La F ama riuerente , / 

V fr Sidone ijjiegetuail iftohel t^^me 
fltiando' folgore ggriar fece il tuo meri 
Il grana*'/’ is^A^O, E certo „ 

S'<vn APE a te ut porpora compofe >y . ' \ . 
Altro fare non mai fucciio ycheJRfiJe^f^ 
Applauje ilTehro t e^l lido 

Di letizia bagno , che di tue glorie y 
^ome non gtunfe a le tue fponde ignoto ^ 

Et am^ OCL^/O al grido . . 

*Brieue ridir s<^di ma pie memorie i 
Et ò qual fparfe all hor Popol dimto -^ \ 

Per lotti* fcertro'-vn'^otp y , . ' ' 

Che fpera <z>n di fra gli Luropei fen dardi 
Far fchemo di tue Fi\O^DI ai T raoq dardù 
Applaufe il J en natio y 

Ch'à rimirar tue glorie alPhor inuoca ^ 

T rionfali foccorfi a tAlpe irfuta ; 

Ei de Parmato Dio 

Tuoi feguact maggior con 'vocerocd 

Contò i ma quefe gioì ie in t'e rif uta } 
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9 eh fenipre s'è nueduta , 

^tMfhor per dm e Calle ^ e geli > e fad$0 
/ tuffi jìudi arnmirar Madre de' Jiudt, 

Zoura il tanoro Monte 

^ejle nwci alternar V trgini liete t 
Rt dete fi or siile natie pendici t , • 

Z-V 0 del [acro fonte 
Rufcelletti giocondi hcwai godete p 
Sibilate dt gioia j h lauri amici $ 

Cantiam l'hore felici; 

£cco nouella Mufa à noi ritorna 
^ Di porpora j ed alloro il crine adorpta* 
tu (jiuefie arene pioue 

Fortune tl fato , e par , ch’il Ciel •v arrida y 
Se nUoue à nofiro prh >vinnefia i 

il T rado amor diGioue 

Crefo i awti co’ tefor dì Mida 
Starni jolo ridir dotta forefia y 
E Cirra hor non più mefia 
Vedrà)feÌwiàegiàfecoln>etufio, 

Giunte a CESAìiEO nome opre dAugufioì 
T onero piu iion freme 

Ogni lauro , ed in Lete il ladro i nmerfo , 

' irò fi fiordi homai l* Afereo Cantore ; 

Da *vna chimica fpeme ' • ^ ” 

/« Efperio ogni mirto hor fia ccnuerfo } 
Ricchezxf ’à partorir non che fplendori 
^lua nafieian l' Aurore y 
Edàreccareifuoitefori inPindo - 

0 2 G'f!U~ 


Digitized by Google 



Giungerà Pellegrini Araba > f tlt^dfux 
%on mai Jcettrc , o Corona » _ \ • . 

^*Ben (Piti jajlo tal hor l'orni di fiorii 
Senza, rigor nanna à noi Jì mopra f 7 , 
Egiujìo iPCfel pmr dona 
Ad<vn affabil cere anco gli hm^ri * 

, benignità regale ecco s'inoJìra% \ \ 

£ ejHc^a fortenofira ; 
dà f<T, ede il rigar con pie fchernito 
F uggir con fu fo à i I perbor eo lita» y / 
inTrinacria feionda ^ 

^on forge flo<zn Etna yancoParnafoi 
Impuro arder di molle canto adugge^ \ 
Forma di lat*ro immonda , 

/ fnoi dardi Cupido y e in frano caf$ > r, 
tl cafo fonte ogni làfciuiafugge i ‘ ^ 

^enlafvirtùfifrugge^x ^ 

1^ 'e contro l'arce del fanciullo ignudo 
Adaìf fabrica in Pindonjfbergo y h fct^f 
Fera (querela indegna » 

Sotto cjuef’ antri > e con immorte impure ' 

A peccar il penfer non mai s* irriti > . i I 

La Continenza Pegna 

Fra gl i afri , e tra le Reggio y e •vedrem pure 
Lufst lajcini irne tal'hor fionditi » ^ 

dà con fouerchte witi 
j ^on gioirà Lieo y e rnen s'affano^ 
IlcoreyinJofptrarperArMnuo» 
f^ofrc ^ref ago gride . ’ . » 

Odé 
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DE %IS^fNVO(lTI. 

Apollo à^ Mtxtfi y Ufsùn^ipfi fctitto i 

l' oriente injìdo 

Viurà peH nofìro Eroe la fede*vccifa , 

Che At CE^AR^ ancora il nome è inuifto^ 
La pe*l fuperho E^itté > 

£ de i Ro£Ì ‘V edrà tA/ìa prosate 
Suof Ì^AMI ad adorar Corone armate» 


C A N Z O N E 

.1 1 . ,* *■ 

Q^V A R r A. - , 

^ y* per gli Aonij Calli 
O Cosi gioian le Mttfe ^e de tuoi pregi 
Echo da lor teffea m uftche palme i 
Mà nede. patrie Valli y 
A CUI la Senna già die nome , e Regi ^ 
E^aando furo Pajìore à pafcer (Alme 
: Cmgnefli } frà fue calme 

0 come rife C Adria ! el Juono rauco 
^er,ee fermaro atl'hor T ritone • e Clauc$». 

Cosi plaudtan leJ^infe 

i^el mar i Re fio fot "Teti in fi rame arene » 

1 nuida , che rvincejfe altri il fuo Acchtlle j 

la natiue Linfe > 

dorfe furiano ancor molli Sirene » 

Adà tu non ami armoniche fauille > 
i^erl chi incarno mMle i 



K ì U t' 

Pur la nftrtu femore a f insano impera » 

£, fn hor lor 'efcùrho Itaca Ceta, ' 

Addio Purpureo lido , 

Peruutj Gerghi f et Te forieri Eoi 9 
A ddio ^ et inde woi ff taggie arrichite j ' 

Hor P Adria e nojtro nido y i 

Elua i.ejl wa ^ettun gli erari fuei'y 
Erfi ireran cjuejì’onde infeme 'tonte ^ - 
E Don y et Au f trite y 

S« mia njhnà , tl Perù , C Indo , et Entra 
Adandtn t efori ad ingemmar la Anitra, 
Super^uefondeìmpirima 1 
Faujia fortuna fot mefìigia ferme jy 
Eejìri lieti Eolo placato fpiri y ' . 

Città y(h il fogno prima • 

De‘ J\Of^ ERI- forti fi y'el tronco geruiOy 
Hor piangi y e fon tue pene t tuoi dtfriy 
H ornai frena t fofpiri > 

Alme afflitte a ragione il del difende y 
Per la guercia altra PIA^PT A ecco ti rende* 
Più dir molean le Oiue , ■ - 

h mal fufl'riua in tanto il Popol muto y ■ 

Che fpiegar non potejjeanch'ei tue lodi > 

Ala da lontane \^Ìue 

S' afe alto diteti un grido temuto y 

che r-oi la giunto > cosi dijfe i Godi \ .. , 

A dna feliche , et odi a ■ ^ 

Giufl') decreto homai tù Regno mio y 
E nfcoJJ Oli tridente tndifpuio, . * , 

OTif 
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O T ijt incarna y et > 

Che per aprir le faije 'vie ne C onde , 

Fefle 'vbjìri fofiegnt Kheti't e pini : 

Ligure 9 e t»y che tl margo • %• 

Deridendo cL t\lcide y in nuoue fponde - 
Vignotd impero mio moJlraJH a i Imi * *. 

S fatti pellegrini' .ì 
/ legni lor dijìtnti in pu ra , e antenna > 

T A. die fi itico ‘Bofco , e franca P^rdenna* 
Fctefelualoc^uace j t .. » 

Fol le G iafone > eh forfè mai non dijfe ~ 
digiti dominar potea legno nel*acquei 
F atto doto fu gace t 

/ ~vofrt corf Kufro n etnico affiffe y 
E la prora in feretro a I hor f giacque » 

Tale al mio sdegnò piacque 

Punir la Tojtra audacia : V n Klher fola ^ ' 

S p legifera per lo mar fu uro il *volo» • 

Tanto può l eminente 

drtn d'<vn JacroEroe , efei mieiflutti- 
Corrifpondono agli afri , il Ctel m‘auuifa^ 

Se di legno ÌjSl^QCt^TE 
LaVATlQ.A ‘idA ^aue t fatti tutti 
E’I de fino compor 'volle *vna guifty 
Da lui hftt fi rauuifa y » 

Che lo fejfo 'AR*BOR comporr alla\ E quiuì 
St tacque , e rife il Mare , i fumi yCt Rtui» 

T al del tuo Cielo e l cerfo j 

iS{G2dOR£* St^ntre que gli auguri cvnifco 

' ' ' ' ■' 


9^el méte fno ^uej}e ^fiino telt^l . ' 

i ' ul T eira U Àiondo cerj<» > 

7 'ad(>rera tù f tergiti foglio prifco « 

O felne dtme > che £ m prene^ge 
/ ntkt dejìwi.i e 'veggo . 

Hinni lieti di gioia armar nùa Cetra ^ 
h di fato s\ pio dar gloria a t Etra, 

Weti gittjioe ychetùfegaa - . • 

0 l^'^OCL^EO isve^igi , il Cielo accolte 
Hàm te l'mmago , e'I Juo femhiante imprejje.y 
Jll 'vtfo il cor s adegua y 
E la fotiuna ogn*<vn porta sul rvolto , * 

/» fronte il fuo dejltn t*adoro ejprèffo , ' 

0 I^N^OCE^^O riflefso ‘ 

Più fplenderà fui V etican tuo lume > 

E nafcerà maggior da njn fumé vn f urne» 
la man petente ha fritte 

Sul Ciclo i fati ) e fon gl'immchf afri 
Del fuo fjfo 'Voler di fogni eterni j 
. Ma pure ognun pref ritto 

H aft dà lepre fue gli agi yC i difaflri ì ^ 

Ah felle Ir^gegno mio confuf feerni 
T ù gli arcani fuperni : 

Fato così t* adora il penfer mioy ' ^ 

< Certameute fi nulla y o pur fei'Dte» 
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DE DISINVOLTI. 

NcJMonachamcco dcIIaSignora Anna Maria fiHCcelcnf. 

Del mcdeiìmo, 

Q V’andò del Ciclo ad iritar gli sdegni 
Freme a perjì do il Mondo 
' e' primieri j uà d\ fatto Gigante^ 

Con prcuido rigor la snan tonante . 

Su rAbbiJfo profondo 
Suelfe a Cìoumido I^egV impojli Segni g 
* -■ E difciolta in liquor Inonda feuera 
De la gelata Sfera]' 

Fè dai careni fuoi fcojja fotterra ; , . 

Tra naufraghe ruine errarla Terra» ^ 

Gtuno non piu da i grauidifentieri 

Piouea conrutil danno , 

Fertil njaport a Qerere nel grembo j 
Ma SII l*'-vltimo del da l aureo lembo 
Qorrean con pie tiranno 
I flutti eterni ad ajforbir gl' Imperi» 

E (ifcofsi col fuon del Qorno rauco 
Vaio /puntante Glauco » 

Gonfi di giu fio a rdtre i fi unti ,ei fonti , 

S'ergean funerbi a contrafiar co t Monti, 

Doleast l' Arator con 'Volto afflitto 

AlPhor »che fenz,a legge \ * 

P.apia l'njlcrice Dori a npie fortune i 
Da i precipizi rei non altri impune » ] 

, Che do /qua^nofo Gregge 
Ciafrhun peri nel lubrico conflitto i 
Altri indarno fugfia su derta bal7[a 
'• ' \ R - Nettuno 
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f^eieuno i che s* inalzi. > 

Altri infetio de Coiide c. nuoto nhforto 
GcmeA Jenza, (rerar Udo > ne Porto, 

Fatti gli antri di T ett ampi ritegni 
D'ejhnte Monarchie 
Qhtudeano i jRegi , e le corone opprejje i 
Attonite mirar le ‘^infe ifiejfe 
Per crijìalline <vie 

Fra fonde trafparir Cittati , e Regni ; 
Scherzar jìupiti entragli aurati chtojirì 
Del Mar gli horridt mojìri , 

£ con Jìupor foura le ^ercie annofe 
V mner l Orche a pojdr le moli algofe, 
ffel fvajloardir de' flutti infuperltti 
Saura i prati f mmerfì, 

Ouhebber cuna yiui perian gli armenti » 
Grand horrore ad^dir Leon Jìndtnii 
Contro del del conuerf 
Per isdegno fermar fieri ruggiti ì 
^ulla •valeua il piè veloce al Qerue 
Contro ^ettun pr'oteruo , 

£t accrefcean f Acquile altiere il duolo y 
Poiché <vider rifìretto il <x>arco al V olo. 

Già fu*l concauo fen del giro ardente 
Con empio fmulacro 
Giungean le formidabili procelle ; 

Stupì fsi Cinthia alfhorfch'm 'ver le Stelle 
<ifìifnmo lauacro 
Ifidefì preparar da T eti algente » 


DE’ r> r SIN VOLTI* 

y"ener f e n corfs a le natine INinfcy 
B frà ì tmmenfe Itnfe 
Ctunfero forje t Pefci Etherei , elTaure 
A l' affettato arder forfè rtjìauro, 

D'accef lampi , e folgori frementi 
Vide l'Olimpo inuano 
Armar le freddi nubi il Sei Guerriero^ 

Se nel rotar per licjuido fenuero 
Jn grembo a ^ereo infuno 
Spegner f i. diano i lor furori ardenti j 
Bacchiufì Eolo miro tra gli antri ignoti 
Egli Aquilini ^et Viotti 

feppe qual potè for^ Celejìe 
Sen'sa gli alni fuot formar tempere» 

Tal fepoltinel fenoal fvajìogiro 
Gl’inuolati te fori ^ 

Lieti tornare a le cerulee rDolli , 

Anfitrite fìupt j che ifuoi Coralli 

In grembo a i primi algori 

Per immen j a pietà fi rammollirò , 

E Nettuno gode colmarfì appieno 
Di perle i*a npto fene , 

Poi ch*in mirar l'ondofe Jìragi all hard 
Lagrimo certo in Jul matin l* Aurora* 

S'ergea tra i formidabili naufragi V . . 
ìnclito Legno i ,e forfè . , < ^ 

Scura i monti fermò l ancora ^raue > 

Emel cefi de [Argonauta ^aue 
Con faufio ardir fe*n cor fé 
A K ^ ^ dar 
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J darjrmio fé! late a t furi dife^^is ' j 
O'I ^Nccrh'terj che >/,uò COiLe tkjiiuu»' 

Va l’imf ortufiof uttp , 
frolle per rinuemt'fuola piùfa££Ìa 
Vi rjo il Cielo indi uz^r l'erto 'zia££Ù» ^ 
Val fuperbo tumore de l onde toc 
Pilinrolte il corfonùfato ' 

Sul carro accefo appena erejfe il Sole ^ 

C / e fra l'ondofe n. te l'etherea Mole 

Miro ferlar dal fato 

^el fluttuante Abete tlfufo Eroe; 

Ma f ur lunga fagioneìr.onido telo 
^on tende ira di Cielo , 

E cinta Giuno alfn d’cfroTiuace 
Sul carro d or fe trionfar la pace» 

Va man potente all*hor f ni proprio Ufo 
Vel limpido Vniuerfo 
Aif iperni Ocean f chiufe il <varco » 

Fiuto ,che del fuo centro il graue incarco 
1 enne fra tonde immerfo , 
f efpiro fotta il pefo allegrìto } ' 

Già Jpinte d'Aquilon t aeree Tube 
Val C/V/ fugge ogni nubej 
E tolta de*fuci jìral l*afpra faretra 
Dal bellicofo ardir fcotejst tEtra» 

^indi il rauco T riton ^che tonde ajìringe 
Al ter pr'imier con fne 

Col fuono empie del del glihumidi fptl^^ t 
Pel falfo impero i £.egnator già fax^ij 

Val* 
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T>v: DI SINVO.LTI- 

D'i^lojswe nuifie ’ t. 
pan (imo al Alar > d:' à for^a in fé JJJìrw^eg 
r ad inthriar/ìà i cenni lercia punti 
Cadeno / Flutti in Aimti , 

E m entre al Career primo <£nun fe'n corre 
Il fuorveloce pùfpumando aLborre* 

Con lubrico ritorno, il Aiuto armento ■ 

Da region f ramerà r 
A le rvalli natine indi staggirà; 

Onde colma da duol fremiti eCira 
Qon perfidia ftuera ■ " 

T ett fa jtoja al del difperge ^e al V tnto ; 

- Ma di fue furie a feorno humidi j e molli 
Sorgendo glt alti Colli i 
De la T erra f spelta ampie pendici 
Gtàrinafcon dal mar fatte Fenici, ' 

Tal con dolce letizia il Mondo s'erge 
Da le carene ondofe 
I rvaghi infi ujsi a rigod er de gli afri, 

E fcofsj i memorabil difafin 

Qon pompe glortofe , 

A inuoui lampi il freddo manto et terge é 
larverde femhtanz^ homat fe'n torna 
Kefa ogni Seluaadorna > 

H f e dato il umor ^ depofio il duolo | 

Gioifce il fuoloal Cielo , il Qielo al Suolo, 

Pur fragor tentpefiofo anco rimbomba 
Di temer arie calme 
^e le falje 'z^oragini incutete § 

Sip 
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Stri ri a ree et j<na l'nelje Alete 

I c fortunate fatine ' ’ 

SVtìw ruàe a J^hj:o ^olc'alha Colomba; 
a! irtelo airi or la Turba applaude • 

^ % Con incejf^nfe laude , 

h al J uon di Iteti rami y eplauf e£re^i ' 

Del purifsvno ^unzjo’efalta i pre^t, 

I ^ran dtìuui y e i trafportati Vltui 
Scura il -ztir^ineo Rojho 
Da jacre'HtJtorie io non rammento insano; 
ìitl dipo di cantar d'Eroe fouraua ^ 

Le glorie al fecol nepro 
• Porgea dinota Cetra hinni fepiuty 
Diluiych’a portar pace a 'vn Orbe intiero 
Candido inejpiggiero ■ . 

S'eleffe , onde mirò gli argentei tvanni ' 
Scaa'iar dal J nolo offefà i lunghi affanni» ' 
Sacra Verginità , che Ce nel Cielo • 

II tuo candor te inalza j 

Del fu remoMana rea adorni ti Trono; 

Per dspwo fatai feofo il rhio fuono ’ 

. S ò fé. Itcouta balzji ' ' ' 

Tal ferina <-vn 6cho a le tue lodi altere y 
T il jet , cVaLmondo errante , e quap abforto 
Kendi la Patria el Porto > ’ ' 

. £ c-uaChor fra i diluui immetfo ei giace ^ 

Tu fei y (he gii dipingi in del la pace, • ^ 
■Jtc' fi quaggiù frù <z)ra perpetua calma 
Ajpdi t eoYty e fatte . 

■ Fu^ 
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Ftk^^on per te l'horrihil fvccelle 5 ' ' 

Ala y.c l'E hercù mar Joura le jìelle 
' Pa la tua reta di latte 

l'eterno ripofo ergef ogn^Ahna ; 

Alpn dotte turegnt e profonde , 

5 V on n. uouon guerra a donde > 

£ fe <x;ento leggier giammat te preme 
Sole e Eeffr dt a.ita , Eurodifpeme» i 
y (utferue in ccr fiamma celefe y\ 
Tal da rimata parte . , 

' Al tao nobile amcrn,olgo il mio canto ; ^ 

T u fet , che cinta il 'virginale ammanti ^ 
Oue non gtugne Parte , 1 

Tortai dal Mondo oppreffo egre tempefie 
Tu , cjuaPhor [cura not<vdgeJfe a Ca/o 
Pandora il crudo V afio , 
fugando in Cielo il tempefiofo'volo 
fendrai lo rifioai fiori , i fiori al Suole, 
C di cafio penfier glorie immortali , • 

O di candide ^voglie , 

E di puro di fio •vanti fuperli ! 

Di tormento] 0 humor dii uui aceihi . ‘ 

Cangiar con liete fipfglie 
Ef a gl i aff unni , e al duol rifiringer télit 
Jl tuovialor con Apollinea Tromba 
} chi non rimbomba ? 
ò'hoggi fatta immortai per dóppio pondo 

^fni} > ^ f porgi aita al Mondo* 
riddar ti caglia i nodi aurati 


li 5 
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De te fajiofe ihiowe , 

Ch’a la fronte re^ai formah Corona j 
Pan io~z:edrolle in iSiei fJelCtel mi l dona ^ 
Jll 'Benitnthio nome , 

f^incer poi di fplendor^li ajìri ingem nati $ 
!Neti peji mirar da noi diuifo 
Il raggio del hel Vifo ^ 

Che fedi pace Jei 'INuntia pompofa 
Ili ride ancor jU frd le ^ithi afcofa» 

€eme in grembo a P horror lame fepolto 
lieta trapajfa illefe , 

£e da Promethca man ricettae il lampo j 
Come in feno racchiufo a fieni campo 
Ride del Ctel offeje c 

Ri fplen dente tefor fràV ombre iuuolto j 
Talfe'Viuer fegreta hifggì /appaga 
£' là beltà piti ^gài ' 
jinzJ ferua del, Sol l'eterna fede, 

Che mai non trahe fuor de Juoi giri il piedt» 

Se dal Peruuio l'or daU onde Cafpc 
A mendicar fuoi pregi 
Corre àfiraniero fuol con pie rimoto } 

^afi auuien , che s'adori il nome ignoto ) 

Et orna il crine a i Regi 

Cto ,'che feriiiua a lo firaniero J d t fpe j 

Ma fe min le RoCe % e i bei cinabri , , ' 

T)i tur'f ridenti labri , 

. ^on ti fi mim , come la. Rofa anch'ellà 
guanto fi mofiira men , tanto e più bella ?, , . 
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Fragilità della vita humana. 


Del Signore Dottore Giuieppe Brig^ 




€Ìoe mortati 
tnfu^erbite ? 

FoH$ f oche ambite ? 

Come neue e nojìra •vita ? 
guanto è piu •vicina al Sole j 
Tanto piu ftru^ger fi f noie 9 


Cue fondate 
Penferi £onf 
V ojlri trionjì ? 

Come neue e no fra noita • 
^ando il giorno e più ferino f 
d.lla apunte aU'hor •vien meno* 

Adà che la neue > 

Se al Sol f sface | ‘ 

Pur s'ella giace . » •> 

S otto terra fi conferuA, * 

Adà f otterrà no fra •vité 
A' già mcrtd^ e già ftaniti 


Bela 
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Contro Bella Donna fatta l'urea. 
‘ ‘Delmcdcfimò. ' . ’ ' 


- j 
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\ 


» ì 


Are , che in o^ni core - > 

Lei mera ni gita, regni y 
Perche adora tl mio Sole hoggi hlLuné\ 

Ai à £ onde nafeer mai 
Et / uote a w tal ftuf ere > 

S' altre evolte s'<-vdta 
Lucifero Jul Ctel ribelle a Dio}. , 

*v^* ^ 

Bella Donna j che doppo morte hauca gli occhi a^j' erti. 

Del medefimo. 


> : ( 
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feretro immaturo, 

G iace e finta mta FiUe », 

E nel bel ‘x*. Ito ofeuro , 

Aperte ha le pupille^ 

Da gli tnfohtt rat dif begli Aftri . ,. 
T tmido prefagtfee emgi^ dtfaftrt .7 . 
A se ftejfo ogmeore» • , 

O ihe' jme timore». ^ 

E cjual fa mai portento , , ^ ^ »„ 

S’hora le luci fite fembran fi beBe ì 

pie iyccafe del Sol fplendon iefteBe» 


,a 
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Bella Donna Indemoniata libéraca.' 


Del Signore Giufeppe Riccardi d’Ortona* 

A Ffi ina Euri Ha in fen /turbata^in ffifé 
Di Spirti immondi a Ctnfernal rigori ^ 
volge in tenebre t Itimi , in grida il rifa g 
Fatto Bk^eggia di Fiuto il del tF Amore, . 

Fante dal duolo , e da t affanno rvccifo _ 

//ora forge fremendo , et hor fen muore 
Il Cor , che da t tormenti in sèdiuifo 
Dipinge in fronte il lagrimofo honore» 

Quando difacri carmi a /alte note f v 

Et al dtfo d* Onnipotente z^lo ' 

Fuggirne t Rei 'ver le tartaree Rote, ^ ù 

Fuggirriolet infettar l'aereo <veh : • 

Atto d'eccelfa fede ahi quante puote f . : 

• Se rifermò ne la fua pace run Cielo, - - 




Belh 
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Celia Donna in Carezza $ù gli Ardii. 

Del medefimo. ri 

Q V d per gli ardi del del girar Ji tnir» 
Su Carro acce fo II Portator del giorno • 
7 al foura arcato plaujìro hoggi s'aggira 
più wago il mio lei Sol del Sole a [corno% 

Ahi f che Ftìli crudet > fofpefa l'ira » ‘ ^ 

F" à già formando Iri di face intorno 
Ed Amori ohe •terme non più s'adtroy 
forma pur d'archi il f \to trionfo adorno» 

Tanto fpera il mio Core, Ahi Cor, che fperi t . 
J^on fon le pene tue pojìe in efglio, • 

Stn Itgaii ftà gli archi t tuoi penfierié * 

9^e penfar , che fen fugga il tuo periglio , ‘ i 
Se refi forte a kuenta i rat più feri- 
fra miUe archi docciar Parco dim Cigliot 


Cdlp 




©£• 5friiHvaLW 



^ BcH^Donnà porti^vna morte di Vetro in Ceno* ^ 


DelmÀdeiìmo. 


D a t alurexsstoe t^oftiA indietro ” •, 

Donna fuferha in 'volto , e cruda in <or^^ 
Se de la morte fol tieni il rigore , 

Se lUncoJìauzfifpl tieni del ovetto* . 

i trionfi ded^fenforminti il metro y ' \ 

Per cui^*xfiìajgttail tuonano furore y \ 
Ognt pompa t^uaggiu ,^Mal>r>etro > muore 
Ogni pompa quaggiù yìrefia al feretro* 

Chi fe turba <£ Amanti ^uàde fereno t 
G ode A tuo xor , che.ti fifpecthi in^volto^ 
Auuiene •v» dly the^ti fi f pecchi in fieno* * 

C* frangorafìiyoreftèràfiepolto 

Il fiuo dtfioy mentre a uuedrafiei. appieno > 

Che traH ^vetro y e la morte > Amore è inuolto» 


ni 
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BcUaDonha coglie la'Spka colla Folce al fiancò* 
l>(lniC4Ìcninò; 

S V* ^{i èfiim ddS^icp^enti^ardcrt . ■ 

Scie^lte Fillfcttidtl fulgida Sptta f ' 

-£ fra i tefori'fuot fatta mendica.. i‘ 

y imperla il ctiii di'geUdi fudcriy\.y^ ’ .*< 

larrÀcredea da tjueì hadtmrhimoH'y.}. T\ 'Av>'.-- \ 
Onde più t arriuhiaia'mefse amicax ,\^ \ \ 

4 Trarne rifloro a mia Jtaw^ amica >0 

JBpt-rtar rifrigeri» ai miei dolor . i; v> 

Ma quando rimirai da cieea forte ' ^ 

La più Iella d' Amor Guerriera tu rampa ^ 
Faticofa trattar, farmi di ptertOi . ’ 

Difii al mio cor ita fieri itttmn'Lofiampo f \ 

Se per ferine hanno le luci accorte t < 

Ad rvn ferro mortale rvnitp il lampe» 
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&l(l(}vr;pipjpenHS''iiflq %nqte Cardinale Cyb». 
o *** 


Del Signo^^^.jpuiii^yba^ Benamati 

LdierJi'A^lL'A il*Am yonde^amaprouf 

. . . \C))e^ t^n fitpeaM f\ait eccefjì %^^^^ « *' 

,far tt (Uur^iino.ìnX^attcano 'vn Gioite». 

.iT( ^ . 5 a.. . t . -'.'.I.-. * 



Ti la dier con due teflcy onAcUa prone < 
f V li ’ ' ^ rm>(ta , à doppi Dftvti y 

Che hen 'vedean^che i Soli in te fon tantt^ » 
Saitgtte f C P^irtu^ doufiM tuo ti uttpr s*approue»^ 


Ti dieroi DADI al' alto A ugello anprefsoy ^ 

F(r(h*agit4to tu da Fan incerti 
Staili d^ejfer apprenda pgrihpr Ci^ejfef 

AAÙ perch'a tè fur fenzjt. punti offerti :. , ' • 
Dip non so^^fe non e per fare efpreffo 
C huopo non huH, di forte ttuoi gran tuertK 




V4 
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In lixlt^ dcU’Acadcmh’ de gIMÌic<^niti di Vèneri». 
' l)cl mètdcflihidw ■ '" '^ ‘ 


I t è eneflo f E chi tal Hirt il a W(f , ' * 

S ha *var ^ > Albero $ , c LettOy C Fi^lt , t>CnnJh 
^^rllé ha i principi , 9uehà ^hàitor U'Lunaj 
^e(U ha i natali , tue ha le gl§ri(^$l S ole* 

7 * urba di Cocodrili a ifuoìto e prole , ’ ' 

Ch^'vccide CHuam yptpl occhio in pianti imbruni^ 
'Bt e^nejto'vn bianco fìaol s'aduna , 

Che l%uom cantando y im mortalare il fuolo, 

yno tradenti fofche » •tmo tra chiare y 

^uel con •voce di tuon , cjuefto dt Cttra ■ 
tempre ptualuer ,fefnpre piùmite apparì, 

yà ( più bet ^nti il nhjtto fumé impella ) 
fer fette bocche tl •zecchi - ^tlo al mare ; 

Per mille bocche il nc uo Jdilo a t* Etra, ' 
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Amante di due Donne. 


Del mededmQ, 

B Ella Celta di Sciroy il doppio j 4 more 9 

eh in te s accefe/hor più.ntn pare fvn Adojìrò; 
Pur rvede njn doppio Foco il fecol noflroj 

Produrre rvnica fiamma yn^nico ardore^ 

M uore per Itila , e per E urtila more 

JJdauro , onde hafu^getto ho££Ì il mtoimhiofiro ; 
Pilla f et Eurilla hogfi a Ltdauro han mofiro > 

.eh egli e Anima fola a ’xm doppio core» 

Anzj il cafo in JJdauro appar più frano y 
Che yse l tuofen da doppio Amor fu cinto f 
, . Ammta era firanier y^tf 0 Germano» • 

Ma di duo frani Amor. trionfa fi <z in to : 

Ada Su duo frani Am< t langutjce et fano ; 

Ma per duo frani Amori ei natte e finto» 

\ 

T '^VrorM 
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S'cflbrtano i Principi Chriftiani a prender l’Ar» 
mi contro il Turco. 

Del mede fimo. 


P otentati d Europa , ancor ignuda 
Di /» e fin l*Alma aliti ^vani > 

Canea pur e caduta in man dt Cani y 
Suda pur la lor ralha intorno a Suda, - . 

Creta 'e ^n del, se l Sol •'vero è che sefcluda ' , 

' Da la Luna de' per fi di Ottomani ^ , 

Kerrà , che i '■voftri ^omi j hoggrfouraniy 
^otte perpetua in se auiltti includa, ^ > 

Che 'DÌ fcaldi a giuf t'ire , il giufto hor svuole i .. 
Stagion meghor non puh •’oenirui innantiy 
Stantii in (juel Ciclo h'or col LEÓ^ qtiel fole* 

Ite a duri del , che fe diGinue i avanti 
In 'Dot Piantate » ei da fi nobtl mole 
Attefe fido a fulminar Giganti, 

• > ^ 
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^ s«>ìi ^ js 

S'cflbrtavna Paftorelia a non laCciar il monafttrio, dcuc 
era (lata educatapcr pigliar Marito. 

Del medefimo. 


F AtutuHa ancor da le Campagne a i Chiojlri o 
Fofle traslata ad imparar cojìumi , 

Dieuui ^ l*Alma Virtù notitie yt lumi , 

■ DieuuiM Corpo 'Beltà candori^ et ojìrip - 

Hot le Campagne *vdendo i pregi *toJìrì > . 

V t richtaman da i Chiojìri a i Pratt y ai jìutni ^ 

^ Onde Amor cento pettt arda , e confimi > • > 

Onde i c'ha'vn Sol la Villa al del f mofirù 

« 

.. V oi che farete ? Ah de gli humani honori 

F uggite gli njfì : e i 'voftri merti in frutti l 
Già mai no» fan > ch'in four'humani ardori. 

Serbati a chi gli diede , ognhor fan tutti 
Die' l Chtoftro a<7Mìi de la heltade i forti - 
Dici Chi f rea mi de laVirtude ijruttt , . 




/ 
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Bella Donna , che piglia ilTabacco in fumo- 


Dclmcdcnmo. 

^ RJ 'Vn T empia dAmor ; Donna il tuo «volto y 

Le guam ie , e gl' occhi ) eran l'altare e l lume^^ 
Era la bocca l*ldolo del ^ume , 

Che tendea l*Arcoy a faettar riuolto,. 

Di Dulcano in F ocina hoggi ejfo «volto' 

Con Jiuaor di chi l «vede , ha fiamma , e fumé 
Che cangiando ociht , e boccayorte , e cojiumef 
Fulmint aGtrue à fabricarfi han tolto». 

A Giouei perche’ l labbro , el ciglio dcue- 
La dolretjfi feJea , fiede tl rigorty 
Lampeggtaua tl Diletto , tl terrorpLue, . 

$luanto mal fefii a <varÌMr tenere ? 

Amata ejfer pretendiy einùtiGtouei • 

Odiata efier abbotti y e lafci Amore>* « 

i 

' - P«i 
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Dcfiderio (l’Amante.. 


Del mede lìmo.. 

O f/', s io J'otejsi , 0 HeUa , in <voJlro 

oh i s*to f otefsi j h Cara , m tvoftro core i 
ji i meli del mio cor trottar confglie I 
a' l’anjìe del mio ciglio hauer calore L 

oh 3 s'io j otefsi ) 0 l^a^a 3 in c^uel candore 3 

oh 3 s*io potefsi -3 ò Didee , m tjuel 'Vermiglio f ' 
Che die al fen <voftro'3 al <voftro labbro Amore ». 
V na Rofa rapir , fiorare am Giglio l. ■- 


fo 3 s'el potefsi'3 ogni altro f or del ufo; • 

/ Ofs'el potè fi i ogni altro ben negletto^ 

Io 3 s'el potefsi 3 ogni altro' a* dorè efclufo». 

mreimi à dolce E fate- ogni hor f aggetto .* 

In aiua Primavera ogni hor rtmhiufo ) 
i ** terren Paradifo ogni hor ri fretto ^ . ' , ‘ 
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Cipro -iog^iogato dal Turco. 


Dei nicdcfimo. 

C ipro ^Cf Ardiri dAmor , dette ^atttrA 
EJferctto , per ^vincer l*Arte , o£tt'arte , 
fattA campo Ai sdegno ( U 'Bel non Auta') 
f^tde aI fn le fue Glorie à terra /parte. 

^al potea forte à tè incentrar piu dura? 

^^l potea maggior danno il Ctel mai /arte t 
Volle A le tue grandezdHf ordir congiura , 

O' Venere infelice > ance il tuo Marte. 

Vi de fi all hot > ch*ÌHuan min or Fortuna 

Dal Mmdo è dette lituo /Iellato fegne ^ \ 

Se.fn per tè non heUe forz^ alcuna. 

Figlio' Latona il tuo Deftino indegno 

In >vn tempo , in duo Parti ì il Sofia Luna j 
T offe/e Sci C fi onorala Luna jl Regno. ^ 
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E.icr ucfìderabilc la Poucrcà. 


Del Signore Conte Hermes Stampa, 

S E le cure mordaci 

Eu£^on mactone aurata , e più foaui 
£a porpora Ajjrtcatìa ojfre i rtpojìj 
S ti ysa da i fondi al ^ofì 
Dmelìete -, o ^occhu rj [ancore graui^ 

£ fpriponinjì al niente i lini audaci ^ 

CE IO già bramo mnolar nobili gemme 
D ' Per f rie Alaremnie y 
E de l'rzlttma Aurcra 

\ 

A gli clLergl t inoltrar l'auida prora, 

C^i 7 ~ et! de ftr antera 

^ulla pauenter'o livdnmii *\>ndt y - 
Purch tngflwly in l abete Eoi tefori t 
Di P indo antri canori 
Rmianeteui pur , fe non A*afconde 
Por entro al 'zojtto fen ricca miniera. 

Tornate , b del mio crin lauri mendtei^ 

A le natte pendisi y 
Ed , 0 'Voi d Mhpocrene 
Tei font i addio , fe non fen d*or le arenom 
Aia le fetide fpume y 

Che migioua folcar diincerto mare 9 
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Se ne pten fra ricchezss fi cors* appagai 

jy aurei torrenti allaga 

Più Regni il Gange » e pur de C alme auart 

Temprar Ptnfame /ère inuan prefume. 

Sembrano fcarfi de t Entra i giri 

A gl^ ingordi dcfrii 

E co fi uni più njaftt 

^on è Ocean , ch*ànoftre brame hor baftl, 
.Scherzo dignobil remo 

Voi /ete , 0 Cadi > e per stangufri segni 
Delujo il n>nftro Alcide arde di fcorno. 

Olirei conjìn del giorno 
Fra brume eterne i temerari legni 
isolano homai fotta il !BooteeftremOf 
’Benche pigro fcjuallor d'ombre inefaufte 
Copra le piagge in fa afte , 

E con Dori gelata 

Spejfo affreni le poppe Elice irata. 

Già i Iti aui ganti induftri 

Mirano in lunghe mie l'Orfa attu^arfi 
Del mietato V/ettun fra le procelle y 
E tra incognite felle 
Laggiù in fepolto del pigri aggirar f 
Al nucuo Polo inuuoletti illuftri, 

Fuir del patrio emisfero egra , anelante 
Langue la pietra amante f 
E \ er gli Eterei Campt 
^ Cere a , n. ifera y it. uan gli Artici lampi* • 

C' à'I.umagcfattthe 

Fof*r 
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DE’ DISINVOLTI. 

Forfennati fudort , tte , dccogliett 
Ciò ) ch'<~vntron giammai gb Attedi » t Creji t 
Da le Parche cortejì 
Fdanfi a rvnlro ignudo hore piu liete : 

Sugge mn'erma Capanna aure più amiche f, 
E quaft di T ejfaglia anco rammenti 
he forejìe , egli armenti t 
Sui tuguri fel ua ggi 

Sparge più dola il gran PianettA i raggi. 
Scura innocenti menfe 

De gli Alpini Pajìori , e chi mai *vide 
Pender da Stame fr al Pire d’^vn brandoì 
D empi aconiti hor quando 
Spumare in ta^S^ <x:tl heuande injìde y 
^ual fuol fra gli ori il nettare Cretenfe ? 

A le coltri -i ch'Afsiro ago trapunge 
Chiefto il fonilo ahi non giunge I 
Adà ben sù molle her betta 


Di lete afperf i lenti Danni affretta. 

Si a noi l'auuenturofe 

Sorti di pouertà fufjer ben note , 

Adolfi Cinici Dogli ) Italia haurejìi» 

^e tu y Aff ara , Dedrejh 
Ifambitiof marmi homai già Duote > 
tumide impicciolir bal^famofe, 

^on più d fa fo ergerla , fpre^ndoi liti^ 
SùPacque i tetti arditi j 
^'e rectf da noi 

Piangerla la Fenice i^ofhifuri. 

V 


A 


r54 RIME 

Agli oidoffentieri ■, 

che con remi inefpcrti ctpri Giafone^ 
chi fidare ofarehbe ai. tenne alauf 
Di Pleia-dt Jfietate 
^un Jappreliinj incmiye d’Orione 
V<ul'a jì teme'* i. IH nembi guerrieri : 

Pugtiarelli io ir uan gli Dolij fptrti 
Per f inho'; ite fili > 

?Vc di nau fraghe -i^ele 
Stiegarebbe i teojti Scilla crudele». 

^cle rupi romite 

De la burlar A Otijja y e di^arfinga > 

Giacerian gli aiiamauti ai Alondo ignoti » 

^e con timidi nuoti 

La Murice n andrebbe hor figuardinga- 
Per [alghe de la Punica Anf trite, 

Vili farefìe , o rugiadofe fighe, 

De [Arabe conchiglie , 

E di biondi metalli 

Inuan fiammeggiarian Peruuie rvaOi, 

^on di ledici carn i 

p remerebber le T rem! e , p non piu mefìo' 
Accoglierebbe il mar fi umi fangitigut : 

A gli al gemi macigni 
Degiojoi Rpdopet Marte funefo 
Potrebbe in otio eterno appender tarmi ; 

Ch’<vn fonte , 'vn cefpo riarde , e poca greggia 
Prepcrrtanf a ogni l.eggia » 

E forannomi rvani 

' Gà 
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di fcettrt de la Senna y et f iglt tìifpAni* 
So hen , ciò a nojìra etade 

%[on piu dalgremlo de l'alpejlre felci 
Àdiranf fcaturtr riut di latte : 
binare hoggtfon fa tte 

Le felle , e •ver , ne più di guerce > o d*£Ue^ 
Per l' anno fe cortecce il mel cade, 

Stanf in ihlto le facili \tuande 
De le fat urlile ghiande ^ 

. H d' ignudi Tyìf < Uhi 

Vaf annofo j udcr betiono i falchi. 

Pur non del tutto e spento 

Il belfecol primiero ^ e fempre aurati 
A chi poco defa corrono t giorni, 

S alitar ij fogp torni , 

Frd <X‘6i corro a goder gli otij beati 
Di parco aratro , e di non grande armenti» 
Segnerò per ifcherno in poche ^oUe 
L Europa , e l'Afa molle ^ 

E chiamerò imo Gange 

SlmlmHjue rufceUitu alMar^o finn re. 


iS«i fijit 



RIME 





McrauigliarfT , che non escono componinienti 
Poetici in lode del Signore D. Carlo della 
Gatta per la valorofa difefa di Orbitdioi 


Del mede fimo» 

AMPIO^! f’uotofi 

j Stancan la fama > e a licue errante 
Danjì del facro Allor Ghirlande eterne : 

Ver le Aonie Cauerne 
Jx imhomha Alcide yò de T efan^tte Atlante 
Corra ad alleggerir gli hvmeri annojli 
O’ de le foglie Auerne 
Gli atri ‘Bfonlj fcjnarcixndo al lido Argine 
Le fligio Latrator meni captino, 
le dotte forejìe 

T ronco non e y che su le feor^ ineijr 

fi 'Vanti ridir ’Nemet terrori f ‘ ' 

O tra fo^t fqurllnri 
D mareffa Pallude arfe y e recife 
A l Idra infame le nafeentt tcjìei 
O* ne gli alpe fin orrori 
Pe le immtnfe Colonne a t Oceano 
Pofh i confn de l'ardimento human». 

Apra I lini primieri 

G lafone etf\Hre,e falchi audaci imprima 

ótrifé' . 
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Stridendo al gto^o inccndioji Armenti f 

Torue lu i addormen tt 

A l' or nd- Angue , o germoglianti opprimé 

Da gleba marcai portenti Jìert j 

Che a celebrarlo intenti 

V egliano t plettri yedi lui parla ogniorS 

Con nobif^ormorto l'onda canora» 

De le Dedalee 

Gl' intrecciati fender y le fila amiche t 

£ diT efeo t trion f' oggi chi tace i 

HHoto e' l piente fallace 

Di nere ^ele y e per cadute antiche 

Fafloj 0 nume a t flutti Egei pur dura» 

che piu Pindo loquace 

Con mille cetre a immertaSar f affanna 

/ fofpir de la rnifera hrianna» 

0 naufragi beati 

D' f tat o RegnatorJ e cui procelle 
7 urban f fpeffo tl placido Ippocrene ì 
Di voraci Sirene 

eh non rammenta l’ armonie rubeOe ^ 

Chi di Sitila obiti} glt Antri fpietati f 
Per le Sicane arene 
L oltraggiato Ciclope in voce r oca 
I Paterni Tridenti ancora in uoca» 

Tien fi ingrata ogni pennay 

Se non Tda vn Achille > e fempre io 'teggt 
T r a fumanti mine ir 1 roia al vento» 

■ già l Arno c contento 
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D'Iv^anic Greche , in tutti i fogli or leggé 
D Art 'u le menfe , t Paladin dt Senna i 
E far cpwe fa fpento 
Al mondo ogni^'alore » odonfi fola 
D'Orlando la flliaj d Ajhlfo il njolo» 

A'ià fonacchtofe , e chete , 

Peri he JUnfi le rnufe aliar ^ chethtara 
f tammeggia a i nofrt d'i Virtude 

Come Aganippe hor chiude 
V argentee <nene , e in mute rtue impara 

I flenz,ij imitar d'tnutdo Lete ? 

Muoion d'apptauf i ignude 

opre più grandi ^e al premio altier de carmi» 
Anhtla indarno il bel f \idor de l'armi» 
S)}s'iypifplenda in carte 

II dolce folgorar di due pupille > 

Ad X i fulminanti acciari oblio na fonda j 

Del S cheto a la fppnda 

Ri fuoni in molli rime inclita Fide , 

Ai t de le nofre Età fcordift tl Martei 
Pofltpo ri fp onda 

Al foaue languir d'anime amanti j 
Alale fragt de franchi alcun non canti. 

Febeo lauro (cortefe , 

A (fual crin le tue fondi auuolger brami ) 

Se il difcnfor d* Italia ornar non curi ? 
Duntjue il fxeerde afiicuri 
in grembo a igeli , e con fuperbi rami 
Schernir d'arciere nuli of l'ofefe f -■ 
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fe n he tra i mirti imf uri 
l/igncitl Pafo‘,e dt lafctua Gnrde 
Vadati tue foglie a coronar Cupido ^ 
Parnajo auaro ntega 

Gli almi furi Riuraihi del [angue hoJìtU 
Diede infcltti fumi a i nofrt Itti ? 

Se de i fonti eruditi 
// gorgogliar fi ejf eminato , e t He 
Solo in teneri hwori ornai s' impiega^ 
Siuotan ncui nitriti 
la fupefatta Giuri o , e n''rno imLelli 
Def nero naclatorj dolga i Rufcelli, 
ò* dagli Eltsij campi 

Torti affé a tict l'fhirtitaltl Tromba > 
eh dt Tele canto gli alterni Ijgni I 
• Rinfacciando otij in degl, i 
Al c ottetto Elicona .y eja hor di Tcmla 
Per eternar a*^n patì io Irando ilamph 
Fcrft Iti caf tren degni 
ì ifcrto Pombte a ì margini 'z ìtali 
Scjuallido ftleator diacene fatali,, 
fden già da m usu reo 

Amaefrate ferpeggiar le rupi , 

Per riartirf in Torri , oggi direfi'y. 
[piegar < u> ere fi 

D attonito Acheri nte in fra i più cuni 
P artici aperto a i Carit armati tl cziarcop. 

P et fi af etti fune fi '' 

Dt Tartaree ovoragmi crudeli 



«tre il I M K 

ImpaRitUr contaminati i Cielu 
5Vo« dt e fecrandi fogli 

Patteggiata^vicenda or piufn)dreUe 
Ondsggiar fra sacrileghe bandiere j 
dt le menz.omere • 

o 

Gonne di Sarò al Xanto infaujìo andrebbe 
JJeccelfo domator de fri gij orgogli ; 

Da le fole Jlraniere 

9>!on più mendtcherejìi a i •’verf tuoi 

Palme bugiarde , imaginati Eroi, 

Tu da i "Baltici njerni 

Tonar fare fi al G aramante accefo. 

Dd magnanimo Carlo alti fuccefsi : 
Efprimerefi opprefsi • 

I Adari trauagliar fatto il gran pefo 

Di Normandiche Selue , e Bofchi Aluerni ^ 
De i 'Venti più indefefsi 
Affaticate illanguidir le penne 
Gonfando 'vele a nuotatrici Ardenne» 
Pender dubbio a <jual Porto 

Deggia approdar tra i tempefof caUi 

II ramingo furor d*auide Spade, 

Se PEfperie contrade 

Aiordsr minacci ybleT rinacrie Valli 
D Ancore oppugnatrici il dente torto > 

C' doue il Sol £Ìù cade 

o 

V din per false 'vie Gallici Abeti 
V aurate foci a incatenar del Beri, 

Iblà da grauije n.iui 
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Su r£nu/(he Riuterea/Jì*j efpcrfi 
Jnafpettate G uerre > e pellegrine j 
pi fcjuadre repentine' 

Angufta y e fcarj'a a i bellicofi forjt 
L*A(begna tremolar ne gli elmicaui ^ 

E nel fen di vicine 

Pendici replicar ttcnra- ) e mal certa * 

Gli oricalchi improuifi Eco tnejperta» \ 
Evinci feruere intorno 

Al Paluflre Ot lutei frhiere Acjuitane y ■ ■ 

E le Alpine ordinante y e le Piccar de j 
D^inceJfanti^Bondarde 
T rà t ferrei nembi y e tra le notti infuna 
bellici Occaf anticiparf al giorno > , • ‘ 

E dinuittcrie tarde 
Impazienti t Caualier più forti 
'Belle ju i ardua breccia ambir le mortim 
^arrerefi fuente 

Oppcjlo Carlo a le falangi audaci 
Supltrcol petto fuomura abbattute } 

Suentolar le temute . 

^eut di chiama ardita , e tra Tiuaci 
Ardori inferocir l' Etade alp^ente : 

Che indomita <^trtute 

Sempre ingorda a le glorie i rifchiprontcH) 
olita le canutezze y anni non conta» 

Con che fulminei plettri 

Direfh a noi da generofa Tfcita 
Gli ajfedij formidabili Jgombrarf>, . 
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Entro i Torteti ti \f par Jì ^ :: 

Del Jan^ue Franco ir nanfra^a ye, fch6rh4tai 
La fpeme dt rapir gl' Uàlt Jcettri j 
Laceri calpejìarji 

Gli atitterf Gigli > e in occupato F~ tllé 
A>nmutolirJi il prigtonier metallo. 

Pia lolt paragoni > ' . i 

3en di lui chia'nerè^i il Tracio^ume^ 

^ ilor più freme a Pampte. Scitie irato i 
. DjI Caucafo domato 

Intepidifce l' immortali brume < 

Strage denfa di Getici /'quadroni > 

Ed tlTanai gonfiato ■ v' 

Di fanguinofo humor rotte le fponde \ 

D'Europa , e od Afa i limiti confonde,. 

Ah so , che non ragroppa 

La flatiieedel'humane'vite 
Gl’infranti fami de i pia fpenti Cigni 
^e i monarchi più infgnì 
Pofjono fuor del tenebrofo Dite 
Rinauigar sù Pin felice poppa ^ 

Che i cardini maligni 

iN 


Sempre a i^far fon'chiuf y e di chi torni 
^on han 'vefigioi pallidi foggiorni, 

Ai a sù T irrena rtua 


Scuoter ornai con rozPf accenti io <volli 
D addormentate mufe il •znl ripofo, 

O' Febo neghiti ofo , 

Dunque non fa chi sù i Cafalf Colli 

Tréi 

.s 
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Trofet s'i tUuJlri in chtarojuen deferì tMÌ 
io cantarli non ofo , 

Mentre a piè di tue hal^ impetro appena 
ScherT^ plthetdi iofchereccia auena, 

^ al di limpido , e puro^ 

Fiume il pigro nocchier , henche il configli 
La Calma alletjtatrice , il Mar non fendei 
De le Carrtddi orrende 
Si racapriccia in afcoltar perigli , 
Efhigottifce mentouando Arturo, 

^on bene i nomi apprende 
Di Eolia 7 " urba ^e de gli Olenij raggi 
^ Con palpitante cor teme gli oltraggù 







R I M E 


ii- '4 ^-4 i§4 :&4i^4S^4i£^'. 

B. D. che con vna benda nera hà velati gli ucebt* 

- ' * ■ e j " . .* * *' 

Del Signorc lajeomo Nicola Fichi. 

.1 - ' ■ N . ' W ' . I* J < , ... _ f 

' ’ 

F Otfe co ftet y che le fue lufi belle 

Con bruna fafaa a ^Hocchi mìei contende # 

• De la notte a Jiu >jr mojhar pretende '> 

Ch'anco il fulgor dyn T!Ìfo ha L'o/nbre^ ancella 

1 • . . ' . I 

O ft>rfe ; perche Amor dìuepna imbelle , 

D'armi ne t lumi ‘ wt pnuo lo rende ? 

O’ puf ~vui>l,s't lla cjual Sol rifplende^ 

Ch'ujìn nel <volto fuo j pi ender le pelle f 

* i 

C' che pietofa a mia fortuna arride J 

J\dentre de le mie pi.ti^he ho^p in 'vendetté 
friua di liberta luci ho/mcide <* 


Àh nb ì Co farti fueoià non rn alletta * 
Hor temo più le fue belle^ tnpde ì 
Che non ha lumi il Ciet j tonando faettet^ 
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Amante lì lamenta della crudeltà della Tua Donna in tem- 
po d’Anno nuouo. 

Del meclcfimo. 

C '"' OL rinouar de V Anno il Sol fen riede 
j A rinouar ne l Lira ancor la JìauKa, 

■£ nel del di lelta f tilt saunu^a 
A Jìaitlirfi ne i rigor la Jedeì 

^tegli i /fieri dòri fuoi più ne concede ^ 

^ega ette/. a fzie f tii la fua fetr.lianzji g., 

S il lajaarft adcrar del Sol i 

Per iht l adora, ella ha fugace il piede ? 

T crnan ( del ^ ol nel rincuar/ì il g ro ) ■ 

1 letf 1 eatri ad allettare^ etto 

e le Siene del ccr tragedie ammiro,. 

< 

Ai d irpianto addolcirà flato fi rio , 

eVed 'entrar ne P'Aeejuario tlSol rimiro.^, 

^0 l Apuano de Pianti attendo tl mio» 
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Xi 


St detejìa la S u'^erLia humana col mojìrarjt la fra^Utc^ 

(Ull'hHomo, 

Del Signore Luc’Antonio Abbati. 

D ove corrii 0 Mortai ^Mortali che fai f 
dncor dunc^ue non fai j 
eh' oPtìi f tjio (j»à giù du^tt <vn baleno 1 
S che brami dal fatoy 
Se ten corri al fepolcro appena nato i 
Ecco dal Regno eterno , 

Di fnperbta ripieno , 

Cade TÀngel del del furia d*Inferno\ 

E tu , (he mortai fei 

F orfì eterno afjer dei i 

jht , (he la /pente tua fondi fui evento g 

T ù mori ogni momento , 

E tornerai ( che*l mio penfer non erra) 

Se fojìiterra > e polue > in polue gO $n terrs» 




Krvnc 
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Bella Donna j che cerca vn Diamante perduto. 


Del medcfimo* 


A che mia, beila ^icr , 

Di tua perduta gioia 
Ricco petifter dannoia>. 
lìufu^ue riuolta al fuoU 
Per rtnuei irla foto 
Stanchigli amati lumi ? 

S'auuien , che per te/or l*almet con fumi ^ 

Oud*e f eh' in feno accolto 

Con 'zn guardo felice 

^on rimiri t argento ^et or fui crine ^ 

C ern ia m'auuìddt al fne 
Per mio fornito dolere , 

C*hai del diamante piùlurente' il 'Volto ^ 
£> del diamante avV più duro il core» 


WWW 

. \ 

« 

t ^ -t \ 
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Brune chiome di Bella Oonn** 

Del nicdelìmo. 

' 

Tvf E/l iome^r'hfluete 
jL 3 O.i I rUf^gt Jt dttn Svit <vn chiaro JoJc« ^ 

H 0,'' t lieto co>. oho j 

Che ^01 del ’vmer mio gli Jìami Jìete : 

S tamifch’ api $te ogu ’hora 

A f chimo de l’ Aurora 

Fru Eo nb’^e a l'alma amante i di trantjuidif 

S*hor (jual Sol fra cjuefr ombre adoro Filli, 

Ma come fon del 'utuer mio gli ftamt > - 
S al mio ror fon legami ? e per mia forti 
A la fua libertà dteron la morte ? 

> 

Bella Donna > che <^odc trattenere il Tuo Amante à rlt- 
gionar feco, mentre pioue. 

Del medefimo. 


^ y|T £ntre di nembo ofiuro 
■L y A II Cui s'ammanta, c coi 


d A II Cui s'ammanta, c contro ilfuol difeiglie 
Pio2^gii dal fen del procellufo Arturo i 
sii le parerne foglie 

Filli<~cu:d y ih' io m'efpongh’ a la procella y 
O crndel (guanto bella : 

Per c/tin^tter del petto ilgraue ardere 
Cfiefte fri II e del Ctel fen poche al core > 
f^uindi la tu t pietà cui laùefce : 
tua acqua il Jcco > ah non ammorza yaccrefefie 
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^ iSij^ ^^y^^^^{<E i«Pi 


AirEminentiflìmo Signore 

cardinale cybo. 

Del Signore Conte Lodouico Santinelj> 


P PJncipe <T% Gioue feti la £ran mano ■ 

GÌHpi fulmini auuenta , e gratie pioue , 
Empi fuggite fe noto a <roi ^ che G tette 
H ora fulmina fvn Ctge , hora a» Titano^ 


Principe O’» .yt?/ r« fei , rAr »<?« inuantf 
Amica intelligenza tl cor ti muoue , 

Cadrai Moftro del witio, a» Moflro altrout 
Cttdde per man del Sole efitnto al piano* 

Ctd DISINVOLTI in rvoi lo f guardo fifa 
Lambita pacey>vn Gtoue in <vot fi libra f 
Qhegli Empi ancide^ hm Sol , che l’Ajlio ecclijfa* 


A ejuefio G ioue > d (fuefio Sol > che e in libra » 
Sptega l AERILA i 'vanni , e in luisafifia ) 
Porge l AElVlLA $l T eloftd et lo *vibra% 



Y L’IIàuro 
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fISAVRO ESAVDITO. 

» •• » 

AirEminenti/fimo Signore 
CARDINALE CYBO. 

Del inedefimo. 

D e la, guercia regale a la gran Prole 
Dopo ) che il fil recife Atropo rea , 

Cori li [auro al gran Motor dicea > 
fermato il piè foura l'Eterea Mole* 

odi ioGioue , il mio Stato ; egli Jì duole > 
Perche fpento è quel Soly (he tn Ubra ardea^ 
Cader à yfe non forge fvn altra Aflrea j 
Morirà , fe non nafte ^vn altro Sole, 

Tanto efpofe l Ifauro , e'I fourano . 

M offa a pietà di cosi pie dimanda 

Gli diè per Sole il Sol del fatkìiné, ' 

' * » 

Poi per Aflrea gli diede <vuAhna Grande > 

Di cuiyqual ‘■verga hebrea Panfilia Mano 
In dolce Cybo trasformo le Ghiande, 




Incoftanza 
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Incoftanza di Bella Donna. 


Del Medefimo. ' , 

T AO^hor fi bello e il del , f<va£o è il Mare J 
S\ chiaro e il Aiar^cosi fercno e’I Cielo ^ 
che f /pecchia nel del iHJÌefjo Aiate y 
Che fi mira nel Alar lljìejfo Cielo» 

^indi il JHocchier , che u ^vagheggia il Alare 
T ojìo incauto ahandona il Patrio Cielo , * 

Aid porta il Legno a pena in feno al Alare , 
Ch'il Alar fi cangia yef conturba il Cielò, 

Sorgon tempejìe a danni fuoi nel Alare > 

Fulmini contro il Pin cadon dal Cielo , 

Cosi morte hd dal del , tomba dal Alari» 

IdUa , e tu fei n)er me , (^ual Alar , qnal Cielo > 

/ ncojìante e la Donna a par del Alare y 
leofante è la Donna a par del Cielo» 



Y % Naicimento 
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jtiX i^e 

'^ì^- 


Nafcimento di Filli Crudele. 


Pel medefimo. 

T Olfe fvn fflendore al Soly duo fag£Ì agli Ajlri 
datura , e formò gli occhi > c fece tl Crtnet 
Vrefe le ferie al' Eritree Marine X , , 

E fe de denti i fretjofì incajlri, , , , 

F e di rofe » di gigli > e d^OleaJlri 

Per far le guancie , floride rapine > ■ { 

E compofetl bel fen di neui alpine > 

E la fronte dAmri > e dAlabaJlri, 

Pofeia per animane $ ò bella FiBey 

V' trfo l'Etra impennò fagace il pajfo 

Per tory nuouo Prometheo , altre fcintilUm^. 

•* *’ 

Ma Gioue noi permife y onde eUa y ahi lajjo y 
Ritornata dal del fenzjt fauiUe 
Ttfe IWma, di gelo , e'I cor di J ajjo. 
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. Dafne in Lauro. 
Del Medellmo. 


I Afdo If sfere ^e da t Eterea mole 

^ Difcefo tl Solyccmparue Amante audace : 
E del Peneo ne l adorata Prole 
De l'alato fancmlfeguia la face* 

'Brafufoendo Dafne il Sol feguace 

llAlba , chèi rat del dt precorrer fuole : 
An^feguendo il Sol Dafne fugace 
• E Alba parca fche feguitajfe <x>» fole, 

Oue ) Apollo dicea , pria , che mi mora , 

. Oue erudii ten fuggt ? E e^ual t ingombra 
Crudeltà njer fvn Dio j che st t*adora ? 

Fermati, Ogni timor dal fen difgombra ; 

Sono il Sol i che pauenti ? ed Elia all hora 
Cangiofsi in Lauro , e lo fcaccto co C ombra. 



Si 
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Per L’illuftriiruuo Menfignore 

B R E S e I A 

VICE LEGATO 

t 

DcIU Staci d’Vrbino. 

Del medefimo. 

L jÌ ne iti Antri Cirrei piu non rirnhomhif' f 
Sema di eccelfi Eroi cajìalia Cetra j ^ 

Ada con folle armonia iode dal' Etra 
/ fofpiti del cor conuerji in T romba» 

^e i gorihi d’/ppocrene i Ciini abforti 
S ol <vi miran nuotar V tner lafciua > 

^e di flranierp Rio jlilia rvarriua ^ 

Che I *onde amanti à l arfo Arfeo non porti» 
Per innaffiare à l empia Armida <x>n L* uro 
eh non impenna à la fua Reggia wn *vold^ 
Chi non difìilla i fior canori in duolo 
Per ria pietà de l infafsita Aglauro l 
S*à lo fpoftto Rè gli amplefsi ruba 
Con temerarie frodi Eroe T rotano , 

Il derifo H imeneo sa folta inuano 
Puhirfi ancor sù bellkofa T uba» 

Adandi 
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Jidandi Arianna, ad in aorar Tefèo 
sili' all de*i fofpir fupplìce pianto ì 
hagrimerà sit piti d'<x>n Plettro tl canto ^ 
Onde incoroni il fuo dolor Lieo, 

Corra Orfeo ne gli Alfifsi > el fuo tormento 
V fdoue melodie fuegli à la Lira^ 

Che del Tenareo Scettro à placar t'ira 
Da Pindo impara à fofpirare tl n ento. 
Ahi Febo , e tul permetti , e non rauif 
J<le la Canna tua Fonte frcndofe f 
Mira Leucote in lagrime odorofe 
T erminar sù le famme i giorni ^zccif. 
Porta i fulgidi rat , d( ue filatura 

Segna in grembo ad Aprii •vagl i faporiy. 
Là deigreco Garz^n gli infaullt amori 
Pianger t edrai sù F Irrida Pittura . 

Del accufataDeal oprejfo grido ^ 

che a la tua luce ogni difprezXp agiunaef 
T i confglt a troncar ìfejurte punge , 

SÙ le tue corde ogni fofpir di Gntdo. 

Sella gloria , che fu fura il tuo Plaujho 
All ’hor , che indori i riuerenti Eci ? 

Che àfpecchiar le pupille in giufii Eroi 
non tl v olge il fjjo più da l AuJìro, 
Almen di là con tributario raggio 
Mira feder fura Fljauree Arene 
Lui , che Mini fico vgual di premi-, e pene 
J^on puofsi dir ys^è più benigno , ò faggio • 
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17(7 E' ' • 

l\ifvc>ìgì il ^kArdò O'ffklik Ch^ 

Per ^If Imori Lkfmi i Manfi AHrm j ’ 
Jm n:eeirAf > (hf n(l j^irar de fatt 
Purpureo Serto al fuo^alor n tinge» 

Di 3rejaa al nome in su l 'Adriaca fede 
Già la Donna del mar glorie prepara ^ 
Che non farà di giufi applauft auara 
Con chi giurolle entro del fen la fede. 
Godono à le fue palme , onde ei s'auanzgi j 
Paolo , e P'tnaslao con alma Itgta , ^ 

E fognando nel cor le f ne weftgia 
fanji Jìrada à fegutr regia fperanzj * . 
fdor quà ^Iganft i plettri yC co i lor fregi 
T ejjano palme à la 'virtù > che fplende t 
Chi riman ccn Amore , ahi troppo offende 
5W ifuoi fofpir del facro Choro i pregi* 
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W* >fi 

CONTRA L HVOMO syPERBO. 

< f 

pelinede/imo. ' ' 

M ortale , e che prefumil 
Se regia Corona 
Ti adorna fui Crine f 
SeVaJjalloConjìne ^ 

Dal Ctel ti SI dona 
^on fuperbire , ‘ 

Crandezsjt , 
d(icche^a , 

Jn faccia de Ciré 
Del fato non 'vale : 

E 'ter^Adonarca fei y ma fei mortale» 

Colofst y Adaufolei 

Cid sergeanoful Tehroyhor Roma ifiep 
Serue dt fondamento à nuoue Adura. 

Più non 've rie figura^ 

Che da trionf Juoi fu Roma oprejfa » 

S ol rejìano i trofei 
Oj Iterati da i Juoi lumi» 

Mortale , e che prefumil et c» 

Rimira , come ofajìi 

Portar sù i precipiti hoggi te fola , 

2 . Auido 
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Auido d altre glorit , e d'altri Imperi • 
Tementi penperi , 

Dcue oJ» F e tonte hor condttcete à 'VoU^ 

A finche i regij fajìi 
S'.tdolatrino per JÌumi ? 

Mortelle , e che prefumi ? et c. 
Saura l 'aurea ^adriga 

Sen nuà fetonte à fugar fornire in Cietir 
Per mojìrarfi del Sol fulgida Protei 
Ma Ctr.ue y che non <vuole 
Tanto ardire impunito accefo o>» Tei» , 
Su l Unefperto Auriga , 

Ifanno in tenere t f mi fumi j 

Mortale y e che pt efumi > et c. 




DE' D ISINVOLTi: ir» 

Scriue di Rcma^da parte di fc fteflb , e pafla al codume 
de Regi , c de Poeti preferiti 

AI Sig. CAMILLO' DE MARI Nobile Gcnouefc. 
Caualiere di iii gulauifine V iitù, c meriti. 

DEL SIC. LVIGl FICIENI. 

L y' ngo il Fiume Latino y 

Oue naufraga 'và più d'nma forte > 

Vino pouera si , mà dolce •vita • 

Pago del mio de fino y 

^on porto auida fpeme in mano d morte \ 

!^7è fame aunro hà la mia fpoglia ordita^ 

Di fortuna fchernita 
• Le •vefligia non cerco , oro non bramo > 
mi frondeggia in mente Hefperio ramo* 

Fi •ver y che nel mio feno 

V olgon l 'bore più nude , e fono nmlro , ' 

^e à me hif n do Paf or greggi gcuernai 

F ver , che ISacco alieno 

Suol dijfe tarmi y e che fpumar non miro 

Entro I calici miei vigna paterna j 

Pur di letitia interna 

Ricco fon io y nè con mordace detto 

Il rigor di mia fella in Ciel faetto. 

Che fe ^Belgiche fafce , 

In cui fauoleggiaro aghi vetufìi > 

2 4 Mi 
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Mi firingeua.no in culla , era mal nato j. 

Che di colpe fi pafice 

Gonfia Grandezza ) e di penfieri ingiufii 
AVempìeria forfè wn pretiof j Stato j 
Forfè dyn fen fpofato^ . 

Che tu bella ffonefiade^ armi di Smalto „ 
V mceria la cofian^ *vn ricca afiulfo, . 
Forfè di ciutifangue 

Sarei bagnato ye tra funeree faci • • 

Orfana fiirpe<z efiirebbe a duolo x 
E inuan fui figlio efatigue ' ! 

^occa materna cenheria co baci ^ , 
Lanima , che per me fciolfe il Juo <voloi. 
o.nturato in ciò fola , 

Che non trarrei l'ontano e fiale piede ^ • * 

D' Afirearuenal faprei comprar la fede» 

Che nuoce ai cor. contento 

^on 'vederfi imbiondar del Sole a i lampi 
L’inijuieta fua fpeme in aureo folco ?, 

Almeno io non pauento , . 

Grandini accerbe ye sui difperfi campi 
^dn pianga almen col querulo 'Bifolco £ 

T eti efierna io non folco > ' 

E non mi tira interejfata prora 
Dietra a tejor y che lagrima i Amarai.,, 

Se" Madre i di fuenture 

Ricche^a effi giata y à fciolta in nembo ^ • 

A che farne idolatra •un •vii defio ? 
Stateuipurficurc 

indiche 
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ìndiche perle a cieche Alccdre m.gremho > 
Q,he non •viene a predar ui fvn penfier mio 
State Jìcure,ch' io y > - 

Col fattar di voi ferico manto y 
%onri;uo le pompe mie toglier dal pianto* 
lo benedico il Cielo , 

che non mi diè con patrimoni 
Fronte > ihe bajìt a riempir Corone». 

Seco non mi querelo y 
che doto non mi fili anni di Regi y 
Che non ni ino fin il crin T no, ò Sidone* ' 
Co i Potenti han tendone f; 

Le cure arciere j e non è quefia alfine 
La vera età dambir Diademi al crine* 

/ Regi a nofira etade 

Ahi troppo in lunga , e vaneggiarne guifà 
Fanno a [corno diuin peccar lafor^* 

Là per PEgee contrade 

Il Trac e , c’hà fui cor la fede veri fa j. 

La fpeme con le vele ecco rinforza > 

Spera di trarre a forza 

tlEuropa in giogo già con defira lieta 

Lega i Vini iMnatial piè di Creta, 

Le furie j che difiogtie 

Scornn le piaggie -j ed ecco r nofiri Altari 
Di [acri furti empir mano ribella > 

Ecco frà mute doglie y. 

Per non cader [otto gì ignudi acciari y 
Scaldar letto infedele ogniDentsda* 



lit H I M E 

Lapide C Italia ancella , 

Che per chieder foccorfì a Dio fi wolta , 
^Allettar turche note h mai s afcolta* 

£, pur non mira te > 

principi incauct , tal perielio à tergo » 

£, J'egue a darai piaghe^ ferro indegno ì 

Jb pur al del giurate 

^ n '-jitler mai de l'oflinato rvfhergo 

S grauarui in fin , che non hà ternha *vn J(egno ; 

Freme intanto di [degno 

Jlereo , che i -ooflri fiumi in fen riceue f 

Poiché foz.yt di [angue ogn'hor li heue. 

Fluì f griderei Parnafo , 

Perche non mandi in Campo •vna fol Lira 
A riprenderai in man le Spade ingorde , 

.Ma per lafciuo cafo 

Ogni Italica Cetra hoggi delira , 

Baie glorie d' Amor [aera le Corde } 

Pugni Europa difeorde > 

Che non ptoue a fmortar l ire su l'armi 
Pietà fa <~ut na ^n Tej sitar dt carmi* 

Penhe faccia ritorno 

D' Arianna nel fenTefeo fuggito y 
Supplire canto fa <tìolargTt dietro j 
Aia per oprar yche 'Vn giorno 
Almua Antenna Crifiianaa falfo lito > 

Jlon SA Feho fptrar bellico metro y 

3ensì prejjo al feretro 

Del fuo^erbtn geme Ifahetlay e fuiene, 

£a 
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E a pian ger ne Cuoi rat corre ti ippocrene* 

ISen j/ , s’ io fon fve àuto 
^Irmen d' Amor e tn libertà felice y 
Ad' offre V' inerea Clio laccto canoro; 

E sto pur lo rifiuto , 

E inganno è pronto , e non temer mi dice ; 

Che firinge fenza pena ••vn laccio et oro i 

^uel languidetto io moro 

Eidir mtnfegna , che di gioie e fahro , 

E i lamenti addottrina in fui mio labro* 

Profana Poefia 

Lagnati pofcia ,e d\ ^ ch'auro Gemico 
Al tuo mufico Pin frange le *vele > 

Di 5 che fella piu ria 
T t mantiene fui crin lauro mendico j 
Efà gli Echi fuonar d egre querele , 

Chiama il Cielo crudele^ 

E porta , penhe gli e fri a tè non donay 
L’auarttia del Tetro in Elicona, 

Tua miferta natiua 

E' -vendetta del Cielo , il Ciel cafiga 
Le Cetre impure , el narri il T racto Amante,- 
Ei suPinfaufta riua 
De Ptbroa folli amor Pan ime infiga^ 

F acendo a i bojchi ribellar le piante ; 

V^vccide ira baccante ; 

Ed ecco al mar , che raddolcir poteo 
in tomba fnggitiua irfene Orfeo* 

Air 
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AJi’Eininentiirimo Sig. 

CARDINALE CYBO» 

J4cntre era per partire da Pcfaro per la {ita Lcgarionc 

^di Romagna. 

Del medefiino. 

L '££ra, Emilia tinHocaì i già dijjferra 
/mpatiente lingua il fm defire. 

^al fenùer premerai nel tuo partire? , 

* Vuoi yehe l'onda ti portt , o pur la Terra f 

Se brami tt Suol ; fono lafua Quadriga ' 

^ faccia Febo fpumar Etho , e Piroo : 

La sftrzjt impugni > e dal paterno Eoo *- 

Venga de' tuoi 'viaggi à farjì Auriga, 

Se ben ferito 'vna tema , a rejìo in f rfe > v> , 

Che condurti rifai ua tl Rè de l bore > 

Giunto à mirar j con paftion d 'Amore > • 

Che Dafne à lui ritrofa , al crin t / corfe. 

Ma creder <x<ub > che per la bella Ingrata 
SprezJij di gelofa Tire importune . 

Se la fama con tc fece commune y 
^en otrà far commune ancor l’Amata» 

Vatee^ 
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V mene dunque , riè f'aff/itto //iure ' ' ' '• 

Jntofhidi co i pianti tl Ciel fertn'à j "• 

*ttene i e £Ìoùt ù ripararti il feno ' ‘ 

Dal cocente Rettor , l *omira del lauro ', 

P er addoUir la fvia ,''da morta etade ‘ ^ 

F uri'pér tuo p'iàcer mi uè memorie : . ^ * * 

^onfauole^^i il Sdy narrando hifloh^J 
De tuoi ^arti fepclliàzjiièfpaàe'ù 
^Izjle j e nel lor chiaro y e fortè lampo ' ^ 
La mana Giouencù fpecchi lo 'fglùàrdo , . ^ ' 
Ala-che prò ? mette in pùgria'tl eoi codardìr j 
Sol jje tromba d’Amcr la sjì'da in Campai 
L Egeo bolle di guerra , e Creta in pianti , ' ' ^ 
Spauentàno'la fe F urcht procelle : ^ 

P fogueji à filar da Ciato imbelle ' ' ’ ' 

I giórni effeminati d i nàflri Amanti, ' ' 

fiiura in Coleo' al proprtò fonte ''' ' 

Sel^ sleal ) ne teme eftranio inganno : 

Gl Icalithi Gtafoni a tor fe'n manna 
J me Ih d oro à le DonxjHe in fronte i 
A te rtedo , Se fendi tl falfo Regno y ' ''* 

Corra il Pm pur di Coleo al tuo gran pondo. 

Che ben fi dee per lo ceruleo Alando 
Ad infoltto fi eroe non molgar Ugno, 

All'hor I IfaUro amico in noti amare y ' '• 

Pepi^ naui^hidictdih'rzre d’argènto} ' 
DoJuotfofpiY ff raccomandi allento y 
Co pianti fuoi ti ruccomandi al Alare, 

• ' — o - .. f . « 
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Allhor più dolce u i tefilini arrida , . 

LOrtentai Ctprt^n^ I ^ non s'ecc lipii.,. 

con 'Vajo p^rodt^io 9 in n^ollt aùbifsi^ 
p’'enere ) che tùfu^gi > à te fa guida. 

Se fìttilo dt Sirene al Pino ignoto ^ 
AJuouc I *tnfdie > e fnoda i canti fuoi 
Tù.dtfctogliendo il tuo > sforzjile poi 
Per mufco trofeo feguirtt d nuoto. 

Efel 'Adria fi gonfa y e forge à l Etra y 
Penfay che fai fiaccar tu nidi orgogli } . 

ti fpinga,à timor fraudo di fogli > 
Che farfijuo Colofo ama ogni pietra. 
Ecco 9 felice Emilia , il fior de gli afri , • 
Ecco y che /monta , è sbarca à la tua riua 
Tuonino i bronzai 9 e tu con mxn fefliua 
Gli Archi prepara à chi faetta i mojlri, 
offri su falda Aitar laude Sabea 

Al gran Paff r del battezzato Gregge,, 
Che mandi gvn Sera f no a darti legge 
Col pio rigar dt Pontificia A/^rea. 

Colma il penfier di fpeme , e dà tonforto, 
Sofpetto occhiuto il tu t dormir non rubi : 
Vien su l Carro del Sole à Jlrugger nubi , 
O per le <vte del mar reca il tua Porto, 

E ugga il timido furto à fpeco alpino , 

F inche lo troui <z>n larcto , iui fi fermi , 

E tafci andar cb Viatori inermi 
Ubero ogni fagton l'oro tn cammino. 



Dt' D^ISlNVOtTI. 

i:aw , à i cui bionài afaltt il cor non rende 
Il 'Voftro Eroe , che pretiofa ha l ‘almàìy^ 
Bfcriuendo fe flejjo in o^i Palma , ■ <y ’r 

S; fà grande sui tronchi y e al Ctelo afcende* 
''Egli , Àebbeal'^ataigetnfiiàìa C^^^^ ' ^ 

É Colo in pianole non ^'mefite ha iH'ro -j ^ 
Crefcer nonc^^ca 'con riti iPui te/ìro 
// crine antico a I4 natia forttuta»^ ^ 

Afpira fole a coronar le chiome ‘ ' - 

Di gloria y ed a calcar ^ ufiri ingiupi > 

Sin chcy cjual feò con jintenàti Augujìi y 
X Echo del Vjatican chiami ìLfuo^om ^ . ^ ^ 
oh fino a fi bel d) ferbami fede , 

Aropo y e non troncar l 'horey che premi I 
Che pmuflelìo io polla in baci efiremi 
Spirar al ^ urne mio mio l 'alma sa l pteiUj 

O' i. ; . / ,* -..'.ù .'t.*' •••.• i*\ 
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Prega il Signor^ Qippanni-Fraij^rcfco Romanelli 
ccl,c^>rf ^PJtrore , à fargìi il Ritratto ^*11’ > ' 

. EiTiipemirsimo Sienórc ' ' ’' 


CARDINALE' BARBERINO. 




^ Vii> ,., > j 
;v li , ^:'.^ .,,• >, 


J' pel medcflmo/ 

/ ". •;'^f.• t' . . \.v 1 > ^!^v 

'Ahro^^^^iìoe ^ce^d[ Ar^t tta fidi 'pè^'iffàefìrdi 
£ dt laun Tùblimi U cnnt’àdò^^o^y*''' 



Pinger non dei con impudico affetto 
Da trasformato Dio Leda ingannata , 

Quando perdette I honeJÌÙ J'pofata 

Fra le piume^rvn Cignpj e n£n d*'Z>n Letto» 

*• . »V' ’V V 

JLì'vuo , che deefvàke ftrdfied^fff^ 

Con l'aureo frutto , <he gltf^ende in manOf 
^ude contempli il Pajlorel T roiano 


De la belta_ le litiganti Dee, 


Peran memrrie impure ^ardan fotterra > 
^(tro pennel faccia peccar le Stelle i • 
Colorifcimi tu y Latino Apelle > 
y u 'Nume xi ^ màche non pecca in Terra» 

~a f 'A' 
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Di France/^\^^e.gMérraM (tmfp Huiicc | ^ 

L*i^/f^e laMr(iPfa J^P££Ì (Uf^l^P 
£/*na/la p€f tè dentro *vna tela 
^mfta del Vattean facra Fenice* 

Odimi hen* Penfier dettoti accenda ’ , 

Lartp, del 'volto in ogni cor , che'l miri : 

Affidi il ciglio , e flacidezSia fpiri , ^ 

K^gio Pianeta in su la fronte afeenda* 

Eiy che folleua ognhor tmba cadente , . . • 

E le mi ferie altrui fà propria pena , > - 

• I icca daiarga man <verfi <p»4 'zena | 

CheU grembo indori a Pt uertà piangente!» 

Vaddtti liberal pure in imago 

Cenerò fa 'vtrtii > ch'tn Ctelo ha loda j 
Sorrida il labro ,e fauellar non soda , 

Che ptu d oprar y ihe di parlare e •vago, 

biondeggi il capo > el nonolufiro in parte 
Ltneanunfea : afflitte preci et legga ; 

E per puhlico prò portar fu'vegga 
Prigioniere del fen fupplici carte 

Fagli fplender •vicin ferro guerriero ^ 

^el ferroy (he tal •volta in pugno ei firinfe^ 
^fuaPhor di del necefsità lo fpinfe 
A difender le calme al Pm di Piero, 

Dirci 
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Direi j che porti in fronte il cor dipinto , 

Adi a non ha cor yfoùhe lo diede al Gieló» 

S/ dtl Sacro femhiante ornami 'vn >velo , 

E chi giammai non fnfe ) hoggi fa fntOp 

Ch'io pofcia per cantar d'alma si grande y ' 
Che fora eterna , fe non fufe eterna > 

Da Pindo inuocher'o Cetra fuperna , 
Eteferòlleron giorno auree ghirlande. 

Immaturo fauer f lentia horniuole y 

A4à nel f lentia mio la fpemeha lingua : ^ 
ha fi intanto ychel mondo appien difiingua > 
Che ne Pombre a**vn Uno adoro fvn Sole, 
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Per Ja morte del Signore EuangeJiAa Bucceiieni 
«Gentil Li uomo Anconitano. «f 

Deimedefimo. 

E tacerà la doglia in labra mute y 
. ^ è meco piangereteyorbe contrade f 
Il 'Bucceiieni e fpento .* in 'xerde etade 
Gran fortiera c di morte alia n.trtute, 

V n Sole iti fu y che peregrini rapgi • 

Spiego su gli occhi a U Citta de gli ojìri y • 

Che fra fcuole neglette a i tempi nojiti 
A l*ignoranzjt mlfe dotti oltraggi 
Chi dejio di' Fama empir la tromba y 

^accommadaua il ^ome a la fua CetrAy 
S et toc colla , die /pitto ad ogni pietra y 
Ahi pietre ingrate ! e fer/ì poi fua tomba, 

F u (juel Sol j che córrendo in uia canora y 
Da l*£ccl Ittica fua pajfonon torfc y 
Soggiorno con Ajirea , mà poiché feo^e 
/ fuot perigli , ahbandonoUa ancora* ■ 

Solfe in f agir a yC^imparoguelC Artiy 
Che dI'Zjn Capo fudar fan le fatiche : 

F u (juel Sole y a i cui rai le Penne amiche 
Prouar lo njerità dèproprij Parti. 

F uro t lumi del del noti a f mi guardi ; 

Aia din fonie Caldee J'chiuo l ingegno > ■. . 

A rifpondtr , fe danno , 0 Ceppo y b Regno* 
Aiat non interrogo glt Ajìri bugiardi. 
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^el Sole et fti , che d’^vna treccia d'aur* 

* Carcere tjon compofe ai'£enìo fMlIe; 

^cn incàico le Dafni ^ e falò amolle , 
Quando le 'vtdde trasformate in lauro» 
Faggi le Clitie bora piangenti , e fole > 

Che per *Beltà fonte et non arde'a j 
E èenche haueffe abbandonato Afrea f 
Sempre m V erfne n:ijfe il nofro Sole» \ 
Pur di Sole arrofsta Jempre al bel nomey ’ 
Che flaua i fuoi di Parca modefaì 
mai fpecchio la coronata tef a , / ■ 

Per non mirar fìi lauri in su le chiome, 

Hor di 'zita in fui Tebro e giunto a fera f ' ‘ 

E chi la <Z4nfe in pria , cede à la morte ;>r < 
^e mera ut gita, è , che la f %a forte 

Il tragga ad incontrar tomba franiera, 
Chcjfe nel Latio acetboOtcafo affronta , 

£ [pira in man d honor l ' 'ultimo fatOy 
Già cader non douea là , donde è nato. 

Là i'drnde nafee tl Sol , mai non tramonta» 
Alente humana , ancor penf à farti adorno 
Dt momentanea luce tl crin caduco^ 

Penfay mentre à i fepolcti io ti conduco y 
Che tramonta ogni Sole al fn del giorno» 

E (he la fi tn terra ih mortai rveloy 

Oue fei 5 (he non reggi tl 'viuer mio ? 

Oue fet < tu n f'piri in gremlo a Dio j 
Chi non sa , che dd Sole è patria il Cielo} 


w 

iSiJ^ i<5<f iWv ■4V;<| ;k>e 


Configlia/ìB. D.a non infùpcibirc dei/e ledi, che le dà 
vn’Amanre >mcmrc ella lì Ipecchu* 

Del medelìmo. 


M /r4 /f 'tJ» di y«/»r di se /ìeffa 

D'ampio Spacchio nel Sen U bella, ^ice§ 
E fatto il <-volto f io Pittar felice 
Jmpromfa figura ei mofìra imprejfa» 

idolatra Amator , che re tue in efpt 
piu del V ttro fallace all'hor le dice ; 
pi beltà i come neghi ejjer Fenice y 
Se puoi nel rvetrg generar te Jìejfa t ^ 

Ven ^inganni ( dtfs 'to ) labbro f floltù 
Di Fenice al tuo bello tl neme ha datq y 
Sol y perche n/ola rapido dal ^olto* 

Starni tu di beltà mirarlo Stato ? 

Spira rt>n aura fui V •.tra tn man raccolto y 
£ ^vedrai y che beltà svecci tjfa a <vn fato. 
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i*^>t fivt iSVi iSJ«i? svt fi.ye 


Sidc.criucil rapimeatod’Eiiropa con quel fine, , 
che s introduce. 

Del meddìino . 


F Ra rapita Europa , e l*onde amare 
Fendea fui dorfo a la bicorne Aiole , 
Sbi^otttta cos't , (h’ejja non pare , 

Sbigottita COSI , che non s\ duole» 

Ctoiua il T oro y e fu le Terga auare 
T remaua il furto , ne fctogliea parole. 

Airhora il del cedette al mar , che il Mare 
Hebbe prima del Ctelo in T oro tl Sole 

Stuprolla in Creta , e per f 4o reo martora T 

Sul Collo abbandonato in rvece d Ojìro 

Cto^odi feruitùlajaolle un Toro» 

* 

Pari defìin le apprejla il fecol nojìro j 
Qhe pur in Creta fra le man del Adoro 
Incomincia a rapirla un altro M ojìro. 

Si 
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Si moftra ad vn Peccatore Chrifto in Croce* 

Del Medefimo. 


O f^e f corri , Ahfid cicca , c doue <vafji^ 

Di martiri , à'Amor , di fcherni pieno 
Langue in Croce tl tuo CfJSTO- efi*vien menoy 
Tu-ì fenT^ dargli wn guardo > oltre ten pdfst ì 

S*a weder iella guancia io ti cf)iamafsi y 
Opur C indegna nudità d* un fenoi 
Senza indugio a i dejtr lafciandoil freno > 

Per uaneggiar , lo JlringereJli a i pafsi. 

Ma i perche ti prefento un Dio piagato > 

Che con la tua la fua datura hà mifa y 
9^on uolgi a le fue pene il tiglio ingrato, ■ 

. Mira yCfuanto gli deui , knima trijìa f 
Co» 0-» fato ti fe e yc con t» fato y 
H or y che [pira la rvita j ei ti lai^utfa. 
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K I M E 


Mi merauiglio d’Orfeo , che rirrouata , e perducafì Euridi- 
ce cerchi di nuouo riaquiftarla. 

Del medefimoé 

I Mpetrata Euridice , Orfeo contente 
Rtcondu eala al Ctel per 'via fepoltai 
Ada tojlo > che lo fi uardo in lei rtuolta t 
La perde > e rejìa in hr accio al fuo tormento, 

plora > e fgrida l ’infedel momento > 

Che la Iute à fuoi lumi habLda molta : 

T'orna à tentar la Cetra ^ e non s afcolta > 

Torna à predar l 'Inferno , e parla al 'vento. 

Taci Orfeo. Sordo Fiuto à i defir tuoi 

Tslie j^a 'vn Gtogo per l 'H uom graue cotanto j 
5Ve benefiihi appelli t furti Juct ^ 

A renderti >vna Donna il Fe del pianto 
Tt punì de l ardire j e (juando poi 
Rapilla amor > ti premiò del canto, 

««i? w ^ 

11 
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IL CASO D ARIONE- 


Del medefimo . 

le Corintie /fonde 
Jiitornaua Orione yc U prora’ 
f irca doro Jicano 
fatteti lieta, su Conde , 

Augello del mar , l'ale de remi. 

Dal grembo de C ^-xur or a , 

Che fptraux fui Parto i fiati ejìremi , 
J^a/ceua il Sole ,e m luminofe forme 
Soura il d, rf) fcherKaua al mar , che dorme, 
Arinn , rhe ^vedea 

Serutre ala fua fpeme aurejìranierey 
E nel lungo cammino 
P/« gonfie le fue 'vele ir più leggiere 9, 

In fuocor ne rtdea 3 
Adi fero , e non fapea , 

Che per duro de /lino 
V tufi deità deli* onde era nel Pino, 

La ricche^a in fen celata , 

Che eP'vn canto era mene y 
bendigli occhi a P altrui fe > 




't' 


RIME 

E'I J^occhscr fefsi Pirata • 

In Jl fvicm periglio , 

^laal prenderai conjìglio 
Citaredo infelice ? 

Tu, che Jenza paura 
9lel legno fraudolente errar penfauig 
Ve , che per tua fuentura 
imparare d tradire anco le T^aui. 

Ahi ^auiganti indegni , inujua pejle ^ 

^ual potrete fperar Porto pietofo , 

Se 'vfurpate d J^ettun te fue tempejìe f 

Lafciate andar feuro 

il Peregrin nel fuo ^viaggio ondofo ; 

Fine tanto immaturo , 

Ciudi non f preferiua d >vn Innocente ^ 

Che con ira inhumana 
^on ha di 'vita infanguinato i Regni ^ 
dentro d i chiufì Tempi 
Con far rileghi efernpi 
D*oJìie inucUte empì dejìra profanaM 
Che fe pure falli, 

All hor jùlo falli , che fura il Udo 
F idi fe JìeJJo al <voJìro Abete infido. 

Ma tiranna auaruia 
Che la ragione ejclufe 
A woce di pietà l' orecchie hd chiufe» 

Io parlo in 'vano > e gtd 
La mano dif armano 

Di 


Dìgitized by Google 


199 


•<'i. 


DE’ DISINVOLTI. 

Di remo ^venale 
LeT urbe che s' armano 
Dt ferro sleale ; 

E la fede , ch*^cifero 
^e gltamdi cori^ 

Di uenta furori . ^ ? ’t': 

^ A danno del Alifero ^ 

£ fà per fuo martora 
H omicida nt;n te foro» 

Inerme > e sbigottito 
Il Fanciullo ajjaltto 

Alan da à pianger sugli occhi il cor tremante % 
E con fupplice lingua y e guancia efangue 
Prega il ^ occhierà eh' almeno 
Lafci in <vita il Juo feno , e non efingua 
Con la fete dell 'or quella, del fangue. 

Ala poiché nulla impetra 
Da quell 'infame fuolo 
L'eloquente fuo duoloy 
SuH confn del morir corfe à la Cetra ^ 

E fece in quejlt accenti 
Lagrimar sii le corde i fuoi tormenti. 
Soccorretemi , b Dei, 

Se prego d’innocenza in del s'afcolta. 

La mia denota Lira ^ 

Che tradita fofpira ,> 

£ fe ^olarui wn tempo Hinni di lode 9 
Impetri à qttejìa •volta. 

Che 
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RIME 
Che facrile^a frode 
*Non empt^ dt tre^dU i giorni meim 
òo(Coretemt ^ h Deu 
Già nel ferro impugnato 
Dal'ewpte dejire al mio morir concordi t 
Splende t'ir-* del fato ^ 

Che <VHf>l cangia rm% <vn Pino in fepoltur^ 
^ >4; p, /4 fyojira cura , 

Che m *vtta ancor mi feria , 

. SVfl« fofpendeua tn aria i colpi incordi ^ 

In mano à Ciato arcerla 
Il mio fame %ital cornar •vedrei 
Soccorretemi , ò Dei^ 

Dip, e lalzjò nell 'accjue ^ 

Poi , fi come al C tei piacque y 
Sul tergo di lei rnòjlro à galla et forfè ^ 

Che fempre il del foccorfe 
Con aita corti fe vn plettro afflitto» 

Stupido il ria Nocchiero y 
S ut porteli to f^uamofa il ciglio inarca 9 
S la delufa barca y 
Chtlle del f*^ fallir caflighi amari 9 
Altra , che nuota d la fcura arena 
Sul dorfo ad vn Delfino vna Sirena» 
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Kicc intendendo , che parte contro il Turco il fuo Ca^ 
uaiicro coiteaJJa /piaggia per ricuioric». 

Dei nicdcfimo . 




là su guerriero Pino 

f Apprejìaua il partire Eurindo armate y 
• Edn;n Ee^r fi alato y 
Giunto su laonde all bora > 

Kalle^raua la fpeme a la fua prora» 

Sete d* Arabo fan^ue , 

Che in Italico fen poco s'accende > 

J)i patria lo togltea , 

E lo to^liea di grembo a ^ice amante» 

^ice cfuandfi Jents 
il partir del fuo core > 

Le quante di pallore y •• 

Camma di t< rmenti y 
1 1 labro di lamenti affi itta empì» ' 

E^indi coffe a l'arena , 

Etrouando , fh'£ufindo aà'hor partiuay 
Ee dire a la fua pena } 

T orna , incauto mio ben y terna a la riua* 
£ (jual defto ti mena 

Per ftn tiero di piante - 
f Aa A 
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A difperdere tn Campo t d'i ji molli / 
l.ejìa sùtf atrtj colli , > , * •. ^ ^ 

J\ejìaut almen fin tanto y \ ^ 

Che per poter J • fifrire armati afi'anni , 

Crefea tl "valer degli anni .^^ . . -j . 

^e diffidar la morte hoggi ti caglia ; ' 

/o non 'VMu y ch'il mio cor wada tn battaglia» 
Dunque ji prefio , ahi crudo ! 

Haurai refo fatollo il guardo ingrato 

Entro il mto fenoignudoy 

Che puoi feioglier da me ^la furti ua > ■> • 

T orna , incauto mto ben > torna a /<» 

Oue te'n corri y o fiotto > ’ • 

^e gli borghi Jepolto 

A trar per dura guerra bore in^uiett • 

Lungi dal fuol natio ? 

Spegni nel fanguemio. , ■ 

L'immatura tua fitte , 

^andopitr non dtfpiaccia atei crudele. y 
Sangue y che fia fedele» ^ 

St malcauto farai y ^ ’ 

Che dtfip restar rcorrdi^' k • 

Per v)n aura <i*honnr l'aura •vitale 5 
^uefia e fdlia mortale y 
' JLteue y Eurindo y e la gloria >• 

Che di mercar tù fogni in firania fponde $ 

. E non ty 
Se credi à me y 

Quando nafta da <vn Lauro > altro f che frondai 

f^om 
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^on 'Vturo > fe non tornii 

Che su gli afflitti giorni 

Dietro à lungo dolor la Morte arriua, 

' Torna , incauto mio ben , torna a la riuit, 

S aria tornato Eurindo i 

9ion per rejìar , per confolarla almenoy^'- 

Ada conofcendo appieno y 

^anta fpr^hà quaggiù beltà ì che geme y 

9don rie de à duoli che prega t 

il belo uerrier j ' che teme 

Più d*<im ferro , cW impiaga y ntm crin che lega ì 

E con giujio con f gito ' ' ' 

Più d^mn immenfo Mar t'onda d'*vn ciglio, 
i Che'fàrdijmifera f^ice , 

// or che ti ruba fvn Sole il mar y'chel dona ? 
■> tua doglia non perdona' 

A preghiere , e cofì dice , 

T orna à l 'orfane arene > 

Fuggitiuo mio ^ene y ’ 

La pietofa tua fdaue 

Da la f piaggia mi tolga , ò pur dal duolo, 

9ie temer , che fa graue y 
Mentre^mi leui à molo > 

Di chi t'adora il pefo } ' 

Che y fe noi fai y idolo bello > t rio y 

Per amor non intefo' - ■ . 1 

Tuti anima fonia, - 

Empio j non torniy e mai, 

f^ày che non torni mai, • 

Aa 1 Jé 
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lo suTutca faettA . , . • ’ ;.4> , ;7\! 

Chiamo la mia indetta, An^ U^o^li^^y 

Dal punitore orgoglio ^ \ 

Dd Màr : che il Mare cajì'f^ar ben dette ^ 

S’ egli è Padre de jiumi ,^ ^ ^ ^ 

* miei.lumi^' 

Ma prego inuanp , ■ . _ . ^ , (y 

eh' U Mare in fan e, 

Afcoltar uoglia le mie •v^ci ar^re.ì^^. 

Troppo gli fcogli f m fumi m , . 

Coft non torna y e parte ; . .. - u 

y ago di facro Marte , ^ > 

il bel G uerrter y ehe,teme^^ •' ■' ' 

Ptùd ''vn ferro , ch’impiaga y <yn lega, 

E con giufo confglio , ' ■ , 

Più d'<^n immenfo Mar l^ onda d^gt ciglio • 
^eghittofaCiou^entUy : -, V 

Che fai tùy • • ' ' ' •• 

Che d’Eurtndc non fegui il pi'e ,^.-^\ . v" ^ 

Per la fe \ > ,"-v \ 

Du^ijuegvnff4^,cfo non s impugna \ «.Cv 
E di pugna y . > i 

Che ft tragga in bel fen fole f godei 
Ti [grida tl Citi y ma che „ , i“ • . * 
Effeminato orecchio il del non pdc.t ^ -> . 
Armati y fe ^vergogna al cor ti n?a Ja 
Otto/o cvalor Jempre entità» 

• ^ r < P 

MA 
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Delnied&finiovr ' < 

t,';\v*^i\» ’i u \. .M i .. s.,,- .V ' 

S Peranzaitlxfh\^,^^ ^ *1,1.? -o i. - . ’ 

Donna fei , ihexdlmeoflatKz^i' • \ • 
trinci tl tutt£ fingiti • ^.v 

Sei Pittrice , ma dipingi ^ 

Le n:enture in lontananza 
A miei lumi in tal dtffanza 
La tua man le cohri ^ ' 

Che mirar lungi’ cCJÌt^''-' •’ .•' 

Sol pofsio eh penjìer miei 
• *5 peranza y che feit 

Sogno fei di cieche menti > 

Fai dormire à luci aperte , 

T ra promejfe fempre incerte 
Spofi l 'alme co i tormenti ; 

Sei cj^uell 'Idei de' le Centi ^ 

Che mendace fempte fu , 

Se fcfsi io (\uel t che Jet tù y 
Che farei ? nulla farei ? 

Speranza , che fei ? 
didi lufnghi ali 'hor , ch’io peno , 

Porti <vrt core in njer le sfere ^ 


Mà 
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AIl'Hwjmp'Superbo*^ s 

» OiU.'.Vi. là !V1* ^■'. -’. * ' ‘i- 

'‘•’DelMcdefimow-- 

A\ v À-\t\ s\> ', \.. ', ;.• i. n' ' ■ 

Cotale , che penjìì 
Son caduch f tué^triefi^ f \\ 

£ fi muore ogni tHUtòtentoy 


M 


Aura cieea noH'tigoHf y 
Set dt folue y fuggi tl 'x;€ntOé^ ■ * ‘ 


♦ ''■* > >. V ' ' • 

4. • .* 


^on ambire y chela fortuna 
Del futi crine ti la fi herede , 
^e [gridarla ,febennon diede 
Archi d'oro per la tua Quna ; 
^ 0 » può darti (jttiéfe ah una 
La fua Luota , che fempre gira ; 
J^on a/ ride , mà <X7 fofpira 
Qht còl Cielo non fpofa t fenf 


Adottale y che penf ^ 

Scn caduchi i tuoi trionjt * 

£ p muore ognt momento y 
Auraaeca non tigonjt 
Sei di folue f fuggi tl’vente^- 

Incorona 
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iV «t j HO capo /e^i* i ; 

Chi U Pana fin y ‘ 

fila Phore più mal ficurc , 
fan tremargltififiMpam^'é 
Sempre il core y je non la mano , 
^e gli affannf^ihiiaji^ fondano 
De j'uoi ^egni fon meno immenfi* 

' \ 

Mortale. y ohepnfi fu . 

Son cadt^hd^moi trionfi i 
f fi muore momento y , 

Aura eiem,pon,(i gonfi . . ' 

Sei di polue y fuggi tl iiento» 

• fA -V 
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ti danno a confidcrare a Beila Donna jfuperba Jc ioni - 

ne diaicuneMoli. 

\ 

Dei Signore Mario Sinibaldi. 

Q y EST E , che miri tfu\ fparfe ruine , 

'-''E pfjp'fi tnemovie w fi ante al fuolo^ / 

Al oli Ola fur 5 che al più fourano Polo 
Re£Ìa ma^nifeenza alzfi •vicine. " 

^iia a cenno Reai la terra aprifsi 

Per li falchi non già de i curiti aratri y 
Aia per fondarle machine ^ e i teatri 
De lo Stigio Signor ne i ciechi ahi f si* 

■Al loro paragon menti pigmei 

Fur (juei, che ahò temerità gigante y 

Et eran Calpe y e'I Adauritano Atlante ' • 

Prejfo l'altezza lor Colli pielei» 

P crtate fur da le deferte balze 

Fw nel Clima Roman rupi Africaney 
E ^ifi furo m nuoue ferme , e frane 
I monti galleggiar sù l'onde faUe. 

T r liuto per li tetti Aralo monte 
Tutti ! pregiati fuoi legni odorof > 

Et erutto de i fuoi t efori afeàf 
V orniti prezio f il frigio fonte. • • 

Per lenàdpy chealzofn foura gPafri: - 

Alierìgia-real colamel Faro , 

Suoimonti fui feerar 'vide f Paro > 

De prezioft Icr lerf alalafri* 

Bb Afa^ 
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1/ tempo il tutto ublfatte , e tua^aghezjjt 
Dijlr ugnerà voracità detade j 
£t il pregio Feal dt tuaheltade 
Mi fera ofcurerà pigra •vecchie^^ 
te al 'Volto t fori, e ne i purpurei laM 
Animati coralli Kmor ti pofe , 
Inlanguidir <vedrai tojìo le Kofe , 
impallidir >vedr ai tojìo t Cinabri» 

Se già cadder le pietre ancor cadranno 
^uei fragil fiori,onde fuperba <vai % 

£, alCìooraad onta tua taccorgerai% 

Clf eterni i miei dolor già non faranno^ 





SI 0ISPR£ÙIA7IO LE KICCH EZZE. 


i Del mcdefimo; 


D OÌIAT 1 imi ampi , «nde à rader fen •viene 
Qj^ìù mente , ogni ccr lontani gite j - 
%on nv) che l’Arà e mtejvetuno addite 
Di mendica riichez^ ingombre y 'e piene ^ 


In van per allettarme Indiche vene 
Di teforo fepolto t pregi aprite j 
f auoloft Fattoli in vano off) ite 
T rihutane.al mio pie le vojìre arene^ 


Delibero mettali o al rio fplendcre 

Ogni mente s'abLaglia ; e chi non vede 
Che il danna per nociuo il fuo pallore ?. 


Lungi , lungi dà me \ folle è chi crede > 
che poffano accopptarjì in vn fil core 
Terra Cielo yoro^e Dio , ricchezza , e fede ^ 




l ' 




/W 


Digitìzed by Googl( 



D £• D I ISI N V O L T I‘ 



t^'jxi:g-pS\^zno VE luVB digjeitx 

\ 


Del meciefimo. "f 

■ v . ; ' ■ • • ' ■■ 

I TE lungi da me Mitre dorate • '* < . 

Di chi ut ambifcca. coronare i crini yi 
Auart f-abhri , tn rvanper me tentate. 
Stemprar comllvge liquefar rubini^ . 

,• .* :1-,- A', i'.t y M . Vi .. V : 

In ^an perme'con dotta man fiate 

Minerue de la Frigia Afsirqlini } 

Per grani, 'mt gli Ammanti in <van fuenatt 

‘Da 'AeJ àrice M mar gli ofn piu f nu 

* 

Ah > che forf 'via piu del T irlo 'vmore 
De le toghe tl roff r taPhora c f glia 
De la Juenata punta del. cor e». 

De l'ofre Melibeò fvago c il ‘vermiglio , 

Ma p)otria portar macchie al mm candore > 

^ ■ Che accappiar non f può l'ofro col giglio^ 

■ w V) Vi* ' • V ■ 

. ■ SE-^ 
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SEMIRAMIDE VCCISA DA NINa 
Del medefimo, 

IVEA carca di palme » 

E dt trionfi altera 
Del *Babilonio muro 
La Reina guerriera y 
Egualmente feguace 
Per doppio mal de f alme 
Di Marte in guerra di Cupido in pace > 

Onde molle ben fpejfo in fra ^*amort t 
Intrecciando n:ezTeja . . 

Con tl mirto la roja 

De la fuachtoma effemminogli allori i 

Al fin poiychebbe accefa 

D*ognifen fatta gioco 

Entro àSabelle'vna “Balel di foco | 

E che à sfogar le brame 
De Calma innamorata 
Con fuo duolo s'accorfe^ 

Ch'ogni forzjt piu forte hauea fiancata > 
Lbra j e cieca et Amor sul proprio figlio p 
Ciro lafctuo , e innamorato il ciglto» 
Quindi fatta baccante 
Depofio ogni nfpetto , 

Madresnfieme $ et Amante 

ftù , ihe di Madre à lui fcopre fajfettoi 


Ma 
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Aid de f incendio 

Pal&far le' rt^tne ( ahi ) non fiottò > 

Che nel fen ^enerofo 
In 'vece di ptetate odio defie. 

Onde , mentrelU al crudo fuo teforop 
Opra d'^vn dardi^d^ra, -, 

Acopre del fen la piaga , 

£.i con dardo di ferro il fen gt impiagete 

Quindi mentre ferita 

T raea gl'wltimt fiati 

Sul confin de la •tata > 

in talamo funebre , egra t giacente , 

Pria yche l'anima 'vftfse , 

/ n fuon me fio y e languente 
*, Sctolfe la fvoce amaramente > e dijfe^ 

F tglioy che figlio ancora 

Ti 'Voglio dir y benché traditaMadre 
P er la tua mann io mora y 
io moro ah ^ino , io Muro , 

Tu y che cagion ne fei forfè ten ridi ; 
Perche troppo t'amai , crudel > mfvccidim 
io y che cola ne' campi 
De C armigero Dio , 

Sempre inuma guerriera , 

De la perfida Arciera 
. La falce rintuz.zai col brando mio 
£ che col mio evalore » e coti la forte' 
Vinfi ne J incontrarla 
F rà le morti lamerte» 


»ao - ■ ' X Y- M -'É ; ■ ' ■ 

/7cr vel wto 7c^no mrpacr ' ■ 

Al I hor 5 che corro ald'rheontrd^ 4 A <ziitd ^ 

oltraggiata i e tradita]'" ^ ( > 

Per la mia morte io trduo • 

^elpropr io jì<^io dncòr penferi inji di ; 
Perche troppo t amah'ì&adel , mrcrcrdi, ' 
Che importa à tè *Ben miò\ àh* io pòh ddf pa<fe 
A le a 'norofe mie fermde.^oglie ' " ; . - 
1 e lufmghi i e te bace ''' 

Con titolo di Aladre ] I pMr di Alòglifì , ‘ 
Chef importa y òmioTSehe y ’[ '■ > 

Ch*io per dar qualche trégua d le mie pene 
Con legame amorofo > ' ■ ' ' > ’ • » 

Come figlio t'abbracci y b come Spofio fi '■ 

ohimè yche quando piti 'y che Aladre io tanto 
^ Turvia meno y che figlio y"' fi 
Anzi piti y che nemico il fen nùtrifici' • • 

Di penfieri lomicidiy 
Perche troppo P*ama 'ycrudelym’<vccidi, 
forfè i fogni de* Stolti ' ' 

Con frectofi titki dhonorè ' '■*" ' 

■ H or I adombrano il cor ■ 
Et infano 'vaneggi 
Jn o^eruar le p oco fané -leggi? 

Ah y ch''V'nalma y che regna , 

Se à le leggi 'vbbidifce^ 

A’ di re±narnnde " 

Sechi lo fcettroinal^ in trono altero' 

ÌJtue ojji’ìuar col'vcl^o’ 


■■:V 


La 
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T>E I>I SIN VOLTI.. , 

La legge •vniuerf ale y' 

L'effer fj > che n rviU ? 

Che tt ^ ioua l'Impero ? 

Mà {lajja )to moro intanto^ 
mentre l'alma fpiro 

Miflo ad 'TM rio di fangue>vn mar di piante I 
TugC argomenti miei fpr e z.7^ ^ e deridi : 

Perche troppo tamai , crudel , m'^xcidù 
Dunejue morir douro ? 

E l'empio '■vccijore 
Con titol d’ Amore 
Ancor chiamerò ? 

^on s'ami no i no ; 

Dal om he d*Auerne 

^ttoua Alettoy ' , ' ^ ‘ 

Con la face 
^el tao petto y 

Senz-a pace . ' 

^uoao Inferno , • » 

Accenderò ; ' ■ ' ■ ' 

Ombra inutfihle 

Con sferza horrihile - 

Aii pr onerai j 

'L'unto t* agiterò ytjuanto t amai, 

Le il f angue f par ge fi . ^ , i. • 

Dalfenoy onde il latte '.^-v 

Eanctullo beaefi y 

Il latte y et il f angue * 

C,en le tue <Tjene y ^ ' \ 

ct nd 

■ 
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to% ~~ R ' I* M S • . " 

dmlò efan^ue 

Mi pacherai ; • 

T auto t* agiterò > quanto t*amo4* 

^ Il Àfsiria guerriera . 

riti non tt chiedrà ^ . 

Q.cn humil maniera 
' Mercede iC pietà » 

Ma nucux furia 

La fiera ingiuria <• 

f Mendicherai 
Flagello J empiterno 
/ntornom'hauerai : 

Fante taciterò , quanto damai. 

Ma Uffa ei <viue ancora > e mentre io moro 
Egli godrà ? 

2Vo» •l'iurà y 

Sii fu Alari ajforlitelo p 

Voragini in gciatelo y - . 

Ohe Cielt fulrninatelop 

Fulmini incenetiteloy 

Ceraceli fin feritegli, ^ 

Le membra auuelenategU p. . ' • ' 

Megere il core apriteglip 
Llanima lacerategli t 

^on fate , che rida ' ■ • 

Il fi er Matricida i ' 

De le fue fieleraggini giamaii 
T anto dagiterò , quanto tamat, 

Mijera y e che ragiono ì 
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T5r DI SINVOLTI* 

Co» eh farlo ? oue fono <? 

{Perdonami "Ben wicy 
Solo la lingua erro f 
il cor nonttoffefe 
Selci lejìemmio : 

Si si mori/ ruogCio > 

£ ne l* Inferno ancora 
L / dolo mto fa rat : 

La gtù t adorarlo , fe qu\ t’amai, 
t^am^ue non p tu liane he£^tno 
■ L)el puro fenoli' animati auoriy 

forporeggtno 

Oelfangue mio ne i già diffufi humotii 
Cel <x.olto pallido 
/ fior languì feano^ 

• Del enne fjualltdo 
CU ort manifcano f 
^morofa 
Pttt nel •vtfo 
£ rà t Laleni del rtfo 
^on prmpeggt la rofty 
inreneìtto 
Caday il mto hello 

£l Ajstrta Icltà ehiuda wn Anello p 

Che J e per te perifeoy 

Ai e Si dolce la morte p 

Che la 'vita aL rrif o y 

Cose la mta coJlan:(a ammirarai .* 

Lagtut adorerò yje qui t’amai, 

Cc a 
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' Ah J^ìno j cere io£Ìà moro ycfe pur lice . 
e* caro pe£no amato > 

A quejìa alma infelice t 
Chiedere a la fua fede > 

Con <VH'X>ltimo fiato . . 

gualche poca mercede > 

ohe bafit al tuo furor , che del mio JoJt£uc 

/ '^'tcali te/ort h'aUi dtjf ufi j 

J^on far i che tl corpo e fanone 

Pnuo d anima ancora habbia piu guerra x 

TVe incrudelir ne Cinfenfiibil terra , 

^on chiedo , che pentito 
Lagrimofo fifpiri 
Sul corpo incenerito, 

Aid falò per fepolcre 
Di chi Restii aojuifio > 

Poca terra chied'ioy 

Adio fi filo y Aito ^Nino , io moro Adio*- 
^ui dt fan£ue , e di ! lanto 

La. mi fera Rema afperldye molle 
Fnn la rt'ita , e con la -vita il cantei 
Quindi , chi -vano , e folle 
C.on trauiato core " 

Sol no y che piace attende^ 

E di pudico Amore , 
i l irr iti tr afe en de y ■ . . 

Contempli affitto y e laffo 
Che dal letto a la T omba è breue il 


DE* n r SIN VOLTI* 

Si contenta nella' nìeciiocricà della Tua' fortuna Al Sig. 
Marchelc Luigi Scotto Generale dell’Artiglia- 
ric del .Sertmfs» Ranuccio Duca di Panna. 

K * 

Del Signore Conte Pietro Bonarelli della Rouerei 

^ . . j, ^ 

C X y AL aua.ro defo 

J D\ro Jpi>‘^er ~z,ipu'o Ligure' Antenne 
C incognito feti d Indica Theti ? > 

Se ponendo in obito 

llhonor dtfpiegherà perjìde penne * i 
JJt}7 fedeltà su temerari abeti , 

O jìa la preda almen d'c ureo Jentier§' 

Letal tributo àbellicofo Impero ^ 
forsennato coniglio, 

' .Ch'ergi la mente à defarcjuel fuolo , 

Che fouente calpefìa il rio dejhno j 
y a con tumido delio i 

Qtnto Seian dà Senatorio f'uolo 
Al Qe fareo diadema ancor 'vicino , 

Mà doue ei c/ede hauer ferua la forte ■ 

Col precipizio fuo regna la morte, 

%oura pino 'volante , 

y ago di pojftder beltate argiua 
franga P arride al mar la fpoglia ondofa ^ 

E rro'po inde mo a>nante 
Fatto amico m fede f la reggia priua 
Lafci dalla i einay g in'tvn di Spofa, 

Che fan le famme j onde et nmrifce il core 

Foco 
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RIME 

F or 9 ntt T e ^H9 fno^ fpirto al fmrortl 
In <~on bnue baleno 

M MÀcedvne Eroe f^jfa foggetta , 

di Gioite infana turba tl nomt$ 

Che di littorie in feno 

Col fuo colpo fatai * Atrope affretta » 

Che d Alefiandro fol rimanga tl nome • 
Mentre ingemmata coppa humor letale ' 
Puote inuolarglt al cor l'aura rvttale, 

Vario yCjumdi m'aueggio > 

Che di fommo piacer ingorda brama 
S feruente 'Xtapor damma inferma 5 
Tallor sanhela il peggio , 

E tra noi ben fnuente tl mal f brama ; 

La forte i giri fuoi giamai non ferma ^ 
Libando gl obo terren fai ito e al Poi 0 
Sen ne de ancor precipitando al fuolos 
per inuolarft al lite 

De le Cretevfì arene indujlre man» 

Forma di rvai le penne ale molantiy 

E t a l'omero ardite 

il opra leggiera ncn adatta in <vano > 

Che <juat pennu'o Augel per aria errante 
7 * ratta Dedalo t moti , e rende tl monda 
Tten dt puoor ton ^agitato pondo > 
fefia del p^lioai tei go 

Apptejta ancora 1 pellegrini arnefy 
Onde j eco egli fugga in aria à ^olo j 
^tnci mira corner: e f 

: Dice 
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DE D ISINVOLTL 

Vice ad Icaro y il 'volo y e iri^vn dijìeji 
T iene à mei£aria i ■'vanni ,• 

Hitornandù Joggtunge amata prole « 
Pertgliofo e‘l camin<vicmo al Sole, 

Adà che ? ciò nulla <vale y 

che del pronto vidar Icaro altiero 

Incomincia à varcar gl' aerei campi ^ 

Et à lui più non cale 

Il confi j^lio Paterno y onde leggiero 

Ojafaltr à gl' infocati lampi , 

Adà gP accende le piume il S ole irato y 
E frà fonde à perir lo danna il fato, 
O'f^n veri , emendaci 

Qhiaman gPefempi adifehiuar i danniy 
jìuueduto penfer crede al baleno y 
Elutndi cure mordaci 
^on terranno il mio cor cinto (Tajfannip 
De la certe defo lungi il fereno ^ 

Et oue Duri hebbe cei ulea cuna 
Godro di pojfeder lieue fortuna, 

^tui Tofana Cjio 

Apprefìi a la mia man plettro fonoro > 

Ei lo fpirto febeo mi detti i carmi y 

Onde cantar pofPio 

Con la calma del cor su cetra d'oro , 

Lut <ri , drun Eroe Vittorie y e d'armi ; 

Di R A^VCCI O G uerriero , il cut valore^ 
Saprà ridir , benché fia muto il core. 



DE’ DISINVOLTE 


*•» 


sN5<t is'/i ìV:J<ì%« 5<{ àC 


BEGL’ OCCHI, 

•* 

• Dclmedefimo. 

S Oura le ftelle arcti wcrtale 

Da la terra falir con piede errante ' 

■<Per fi (far le fue luct in ijnel fembiante 9 
Ch*e di fommo fpendor ra^^io immortale. 

Da lui pofcia rapì fiamma fatale j 

Che rifplende , e dà <zita in *vn ifiante > 
Ond oprar comincio^ qual Dio tonante. 
Porgendo a fimulacrt aura rettale. 


Cioue a cotanto ardir sdegno cocente 

^el fen racolfe ^et a Aiercurio impofe % 

Che dannajffe quell'empio al ^taccio algente, 

Quinci tennero auuintoA Ipincuofe 
Prometeo aUor , che la fua face ardente 
5V# ^Pacchi <vofiriju^gittuo afico/è, 

. • ■ • ' \.^ 

DJ Sguat- 
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Seun.rc’o luneamente brvimaco alla fine ottctiw^^' * 

Del medefimo. 

Q l^eUo [guardo homicidet f 
Che cotaìit'ì bramai 
^t^iora ymora ,mif^rtda i 
fulmine to fon , noi fat <* 

^en mauuedo > ch'e 'zer , che in •vn balen*' 

Il mio cor zjenne meno i 
che dura forte è cfuefa , 

5^ow ho ftuuua ) che non fa tempo fìa^ 

BELLEZZE DI GLORI. 

Del medefimo. 

• 3 

* \ ■ > ♦ ♦ 

C Lort ) per cui lo fpirto mio 'vien meno 
P rra l òro nel crtn, due chiare felle' 

Sun le fue luci belle , 

Armato ella d'argento hàil molle feno^ 

/. le Jue labbra coi rubini ardenti » 

Chtudon perle »? non denti ^ 

Ond*ammiro , et adoro 
4 ielle t perle ^ t ubmt, argento | et or^ 
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DE* DISINVOLTI. 


*1* . 

Si loda J’Eminentirsimo Signore 
CARD. FRANCESCO BARBERINO. 
Del medefimo. 

D el G ran Pajìor , chora fojìiene il pjomU 
^ajt Atlante Diuin , Cepole alUro^ 
Alcide jet j che di ft fvafio impero ^ » 

Poderofotùreg^nl paue pendo,- 

f 

Se procellofo il mar dal cupo fondo 
Il Pine abiterà già mat dt Piero , 

Con l'intrepido Zio fatto^occhiero 
Lo f erbe rat da lOcean profondo, 

E s'V rbano 'e cjuel fol , che rilucente 
T oglie le nubi de l' errar injano 
Al Moro adufoy ed a lo licita algente* • 

TÙGran Signor cd tuo ff lendor furano y 
Set di fi chiaro fi ^uel raggio ardente j 
Che Cinof nra fanclV atte ano, 

» 

Dd » Ch’ 
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-Vis? ;g: 

Fcr la Signora Felice del Monte. 

Del n.edcfir.o. 

, <: ' ' 

S Op^'A il prttervo liJa 
_ y tuea auto tU tholo Armindo il fido$ 

Quandti j\erolaforte 

Cannar tt l luo^o , et ifthipar, la morte ( 

Quindi j oliando l'tKtJa j 

Sopra Pino <x filante 

Lafao diDoril arenofafpondat 

Mà in rvan , ch*i funi tormenti 

Co la fu^a f fero in <x>« maggiori , 

t fra l'acque trono fiamme , et ardori ^ 

hs^apide/nFEUCE; 

eh d ifihiuar non Ine tl frofrio^uile 

A cl i feto fi tra^^e tpun^ue et 'vada 

Jl danno fue fatahy 

St ura •’vn AdO^P E , eh wal^ 

}a fronte al Ctelo emulaior cL Atlante 
l^idde fermar le piante 
^ePa ^infa gentile y 
S^al nuvua Cttherea 
f'aoa del pome d’oro » 

5Vr/ CtMefdeo con le femtianzfleie 
far onta al Sole teteccUjfar le felle ^ 

A totanta Icltade 

S\Jl0i 
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DFD 1^5 IN VOLTI- 

%tfìnpi iì lof^ti.trdo 

If Ar nindo ì c^vn fero dxrdù . 

il cor ^It pu'ìfe ) onu^e^li diffe oh f 
" ' libello MO^T S fari,* l*Idolo mio^ 

Aij L'ITE FELICE apeno 

In cut beltà celefte 
y~enne dal C*el_ fereno 
A far beate ancor le tue forcfrey 
Uiinmi fe tjuefta Dea 
B laAiadre dAmor ^s*eCHherta% 

O' .e d'hauer ti lice. , n 

^ e le tue ''vaghe fe lue ^ . 

La Diua Cacrtatrtce , 

Che feguef ura al Crei fleUate belue ^ 

Dimmi, fe il Dto dt Deio 
Cinthia rimira in tè fcefa dal Cielo^ 

Ada cfual ffa ne lumi 
V' t^gio, che Porta Amore , 
che 'vuoi y ch'io mi con fumi 
^vn fperando pietadeal mio dolore % 

Temo , (he te mte pene 
• Saranno anche maggior di quefte arene’„ 

9 ramo stymànon fpercy 
Semi feri su Tonde 
il faretrato Arderò , 

Che non dan frutti t areno fe fgonde p 

Afa per fatai poffanz^a 

Aeruiro t^uefa Dea fenz^ /peranzjtt 

9K 
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*fiìf -W* •>»>' *fiif ^ % 


eh a ciiJttti dcJ Mondo {bno Tempre coiigionti 

i pericoli. , • 

Del Signore Pier Simone'Brozii. > 

\ 

D olce fufurro él mormori del evento ì 
MÀ in<-onmoTnenìO' 

Stringe y e radduna'' ' 

J^cra importuna 

^ube , madre de' lampi , e di fpauento» '- 
0titui s accendono 
Ciìt oblicjm fui mini , 

C he minijtri di morte a noi difeendono» '* 

Cos\ appunto rif'aura , 

Alortale incauto , il fiilar de l'aura, 

* 

C rata fembianza cl tremolar de laonde ì 

Alà nèh altronde • 

A/ucue le Jìrida 
Procella infida y 

O' nernhojo Orinn batte le fponde, 
iL Inferno fopronè 
L'arnpie ’Ocragtni , 

^uLi tufuujle di di flutto il del ricoprono 

In 
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DE* DISINVOLTI- 

tfil fà lieti , 

^ ' * ói'oi il ìhbttait , il lujìtigar dt Teli, 

^ifo£ÌO' ondo 'e lo fj untar de' Jì orti 
Ala tra gli odori 

o 

Han crudi agguati 3 

Cangiano i prati, - ' - » 

in feretro letaLdille d AmorL 
Co’ Jì or s intralcun» 
eli afj idi horrthili , 

Cir.e ccn cieca hniietà le •vite falrians, 

7 al diletto ft jerha f 

Viviti Mortali , à Jolazjjirsù iherho* 


> • ...» 
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I L L O T T O. 

« 

Del medefimo. 

P Erch altri af^iri à cotujuiftar wenture 
Lufnijotero pert^lio i premi appende « 
^aji a l'antro del fato , oue dijìende\ 

Sete f Argenti , Crijìallt , Ori , e Pitture» 

Di brem flnfce in picctol nodo attorte 

Sul fortunato ingrejfo wn Trna è piena . ' 
Jf.Ji Ulte fon <nane > et '"ina appena 
7 ra tento yt cento y hà in 4 e, nota di Jortem 
Co re la /ciocca plebe y e al ^ventre ejaujìo 
f'ictu di tutta il dì pano alimento 
Per far fattollo 'zm auido talento y 
Con ejìrar da c^uelTV rna^'vn •voto infaufto» 
^ico in f %o ccf del più pregiató pegno , 

P^’cil t'I nodo difeioglie a man tremante^ 
^iega fede al candi r > eh egli hà dauantey 
Cerca y e ricerca il non imfrejfo fegno. 

Del ufo al fin fofiiray e in tanto ficorge y 
Ch'à fanciulla innocente afcriue il fato 
iJcco arne/e y da molti in •van cercato , 

Pure a lei fola inuido applaufo il porge. 
Colmo anch'io di fperanzfi afi retto il piede ^ 

E de l'or > che fudai non fono auaro , 

5 .aut ki ~foti ritraggo , e ^uniCit imparo > 
Lh'il canài,/ d'oc-hci f non l.u mercede. 







»E' DISiNVOtTI. 


*17 





Scliiiliina Dama dona ad vn CSuaglic re vn’OroJogiofoprf 
il quale era dipinta vna Morte. 

Del Signore Sebaftiano Baldini. 


P /ccicla ri j ma ponenttfa mole , ^ , 

Che al Tempo *volator ^ ali incatenai - 
che col del pafseggtande ogn*hor rimenét 
A gl ^fati Orizsnti i rai del Sole, 

Stuella y che i giorni à nei prefcriuer n:uole ^ 
Che di moti de le sfere il moto ajf rena j ' 
Che aprendo a l'hore n>na fonerà fcena 
Jiic ondar /* Albe , e chiamar Tymbre f Hole^ 


^eUa Filli ti dona, È tu ritreui 
V na morte crudel su l’ auree porte 
Del don y se'l dono à contemplar tt moni, 

tì ore y et anni daddita y e n.'uol la forte , 

C ' bore > et anni tu t'ami yealfn non troni f 
£ ne l bore ye ne gC anni altro y che morte. 


le 
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Al Signore "Diego Gev fi, ' ^ 

Inuitandolo à lodare vn Quadro di Michel' Angel#; 
.• Ccrquozzijdetto delle Battaglie>Pittore eccelcr^ jj 
te>nel quale era dipinto vn Pouero.Cicco 
guidato da vn Cane. 

Del medefinio. 

T V^\cui là Cetra fm Fehocon’ctàè % ' 

j benché JìJì il penfìero ànohtl^pre t r ! , 
l{olgi il canto , e lo [guardo , cue [[copre , 
P/LCO^uel che[imira ,e non [crede* 

Afendiclià pompo[a iui [ ^vede } ' 

Adiratile orlfità pur [ dtpopreì ) 

fdoùiltà di pennel <^iltà ricopre , 

^into color [erma in a» can la [e de* 

eia nel dipinto Un [[ar[ brama " v 

Delu[o lo [upore , e ifue[t Ceco i 

N OgM, ling ua à lodarlo anche richiaméÉ*^ „ 

CERa ben deui tu cantarne meco , ' 

/ yhoggi (fuel [nto can guidala fama 

Etn co i cent occhi adammtrare*vn Cic^*^ 
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DE’ BlSÌN'v<yLTI. ^3ff 

h^9Ì^ del Signore Cauaglierc Frà Mattina Pppri per 
▼na figurà.di Chriflo rifufeitato con S.Thomàfo« 
Jmmitte dtgitttm. 


Del medefimo. 

M ÀtthtA s i fuor di tomba ^vn Diojf^ura ^ 
Che tra t finenti tl Redentore afcrÌM§ e 
5 fptTto è primo y 

*' Pur il T attor del del fembra fattura* ' ^ 


Tanto^ ei si p ren de ad emular natura y ^ 

Ch io tjui rifatto ad adorati o arriuo: 

^n^‘ su ^ tiejìe tele j e <7jero y e 'viuo 
Thomaf o il crederla fatto pittura* ^ ^ 

^P^fator ferma il pièfe pur non fi;uoi\ 

^ f , ^^(dula trabocchi 

^ejìemopenfer de guardi tuoi* 

Tocco Toniafoy e non dii fede a gli occhi 
«r creder ^'tuo Iddio , mà tu non puoi , 
Creder ichéfintofa/e non loto/chi* 





le ^ 
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ficliiilìma Dama Ci ferma a reder>che hora^* 


Del mcdcfimo.. 

E ECr E FtUide tl ciglioy otte JfajffgggU « 

6 di ruote ì e dt ferii tl Tempo armat$ $, 
Che da ualide fum ognhor legato 
Connoti 'viuer, mortai fempre guerreggia*. 

Fifa le luci y eia crudel 'Vagheggia- 
Del Giorno prigioniero il piede alato : 

Troua i pafsi del Tempo incatenato , 

' Che gira intorno a la fonar a reggia,. 

Spietata ? e doue il fundo hoggie. riuoltoi: 
Forfi a ‘Vedere tljin del mio dolore ^ 

Forf a faper quanto è > cheU cor m*hat tolteè: 

À. che mirar la su momenti y ed bore 

Vhore del •vtuer mio fon nel tuo svelto ^ 
ilhore del tuo riger fon nel mio core* 

Cm 

t 


Digilized by Google 


BE' DISiNVOtTr; iti 

Contro rAuaritia^ Coll occafione de ferri d’oro jChc hsr 
ueailCauallo del Signore Almirante di Caftig'ia 
venuto in Roma Ambafciador iTraordinarioalla 
Santitàdi N.S.Inn. X. per il Rè Cattolico.. 

Del mcdcfimo. 

L AnetH efferio [uol 0 > oue frondeggia 
Vn bofco d'or i^vegli in cufodia^vn 
Celi nè gorghi fuoi l' Ermo , e / Htdafpe 
La ricca arena , m cm l’Auara ondeggiai 

Scura iterigli il fa fo human pafjeggia 
E folca C Indo mare ,e l*onde caffè» 

O' Schttta dtUp tu , sà l'Arimafpe. 
t>a gl' abtf il portar, l'ero a la reggia». 

f^obrl dt Jìrter fui T ehro hoggi si aggira i- 
rende ferro a^/7 l*'vnghia fonar a 
ly oro lunata lampeggiar si mira». 

^anto è fede e^uà giu chi s'innamora- 
Di riccheuifi mortai 1 (guanto delira 1, 

^uel I che wn *Bruto calpejlay <vn Huomo adot^ 
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f 

Per il Sepolcro di Papa Vrbano Vili, eretto in S.Pict^ 
Vaticano dal Signore Cauaglicre £ernino,Con vpa 
Statua di bron^odel PP.& vna Morte, che ip 
' ■* vriLibrofcriue il nomedelmedefìmo» 

Delniedcfimo. ^ 

L 'Arte fi 'viuoil Grande V rbano hà finte ^ 

E st ne duri bronzi el'Àhna imprejfa à • 

Che per tornii la fé y la morte ifieffd \ 

Stàjitl Sepolcro a dhnofirarlo eJUnto, ' 


é:\ 


Pur £$Utrdo inddgatpr riman conuintoy ' 

E gCmganni la man folo confejpt j 
Atropo ancor di rimirar non ce[Ja , 

Se àh fiame <vitale èl fufo aumnto, 

- ^ ~ ■ ■ * 

%ER^I^ fei tu , che con prometea mane ^ 

^uafi aprendo a le tombe hoggi le porte ^ 
ho richiami a la >vita in V Aticano, ^ 

Adà pur del tuo walor non e gran forte 

Far •i>iuo il morto f^rban y fe fai rhaup 

Immortali i Sepolcri in faccia a morte* 
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' Sopra vn Crocififfo di Bronzo» 

' “ ' Al Peccatore oftinato. 

Del mcdelimo* 

P £r far del Cielcyt di tè JleJjo acéfuijfo 

V olgi il penjier pentito a rvn Dto , die muore j 
^e diffidarys*hai di macigno il core y 
L' duro il bronzeo , e pur Muenta a*» Chrijlo, 

ÀdirailmeiaUoiOuediflint»,emiJìo - 
V a col corpo il Marcir y l* Alma , et Amore 
Forfi à Offrir per tè lungo dolore 
. S'è di tempre cojìantitlfenprouijiom 

/ 

S i licpue faccia il cor dà 'vi\ij opprejfo ; ^ 

£ a jijbeltopra tamor tao congiuri > 

£' I fen t'infiammi à trasformar tè flejfo, - 

'^a tu gl'inatti di pietà non curi , 

Mentre à portarlo entro di loro imprejfo 
S'ammoltfcono i brenzj , e tu findurn ì 









\ 
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Che il Fiume Velino ^ famo(b per la caduta « che fi 4cft% 
Jc marmofe vicino a Terni. 


Pel medefimo. 


Cco cade fi V dim. Odo i dirupi 
^ frenar dintorno aU rapidi torrenti 
Veggio nel molle fen d*acjue cadenti 
Sorger naufragi a minacciar le rupi. 


Cerner *vaUi profonde t antri più cupi 
IXalpefiri manti timdtomìiar fù fonti ^ 
f par 9 che fpinto da confufi aventi, 
frecipitofo *vn Qcean dtrupi. 


Jlttonita la fama erge le piume j 

S [correndo del monde ogni confine 9 
fà rifonar xi ruinofe fpume, 

gtpprenda pur ^chi hen mi fura il fne 9 
Pai precisino del cadente fumé , 

Che le glorie epuàgiù fono mine» 




DE’ bl'SmVOLTI. 


Bella Donna Orologiera. 
’Ddimedefimo. 


^83 


Q y'ejfa ) che il Tempo incateneito '^delité ' 
"Entro ferrea pri^ion Mole fonante : 
^nefia y che sà fermar t* Mora nxlante 
Sol per moJìrarU al miferhuomfu^fit^» 

Opra e tua Filli rea: Tu dimia fvita 

Fai su le ruote ad affrettar le piante y ' 

Anzj a l'Età y perche fenfu££a errante 
Cerchi a forzjt'di colpi aprir l’nìfciteu 

Coda il bel x'olto yela tua man y lontre i§ 

Su per la noia di fabbricati affanni 
Cogli ordegni di morte iipaffo inuio, 

St , che tra ferri , e ruote Empia condanni 
Il Tèmpo y per lafciar del^ iuer mio 
E tra fèrri , e tra ruòte i e èhorey egli Anni* 


9 

Ff Sì 
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Si conibla la Chriftianità sbr^otrita per iprogrefll ia 
Candiadei Turco. 

Del medefimo. 


E * tfmndoyo d'Ifdrael fojfcnte ^urncy 

^ Vedrem conuerfe in fulmini le Stelle ► , 
Già nel Sangue fedele Alme tube Ile 
De l'Ottomanno Jìral bagnati le piume» 

Cemonofottoi Legni /carie fpumey 
Scorrane il noflro del T rade procede S 
E fra Tunhe catene Afta ribelle 
Il piè d Europa imprigionar prefume. 

Ahi Creta non temer le T urbe amare t 
Se ben odi f 'tonar nimica tr< mba , 

Che intima agli occhi tuoi lagrime amare» 

Ancor dE^xjj gemiti rimbomba 

il mar , che à gli empi Faraoni il mare 
Sembra ala di trtonf , e al fine e T omba. 
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LE PROVEDERCOIE. 

AL SIGNORE CARD. CTBO 

« 

Fregando S.E.à rrasfcrirfi quanto prima dalla JLega« 
rione d Vrbinoa quella di Romagna. 

Del medefimo. 

D y A la materna Culla 

on anco al fen d Klcmenà Ercol fotjeét 
Con dehtl pajp) afstcurar le piante, 

E pur G inno j che nulla 

X>a la tenera dejìra in Ciel temea ^ 

Armò l’ojf ?fe sue dira cojìante. 

Che henfapea l* Infante ' ' 

Vantar <pua giu pi ia di compir le proue ^ 

Senza Ctunon per Genitore fvn Gioue» 

^indi da folte Se lue 

Perrvendicarne laCeleJlePrcle .L 

alt oltraggi dimeneoitrajfe la morte, ' 

^onnjfar Aiojìri yò^elue 

Dal fofco à fpauentar fui Carro il Sole ^ 

eh l firn iui non haueaiperto f forte, 

Pntrar le patrie porte • ' 

SerpPhomtcide j e nel *B ambino e fan gue " *■ 

Chiedean col dente > e con più lingue tl f angue» « ' 

A b hor cortman feura 

’ Ff i' Tolta 
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T olt^a h fiifce^ tifi'e l' audace Alcide 
/ <velenofì coltragli Angus Jìrinfté 
atterrì la natura , 

Quando à frante di morte inerme il •vide * 
Che l ane tejie à calpejlar fi accinfe^ 
Colfangueìor.definfe i .* , . • . 

I» Cielo i vanti , e con cfuei toCchi brama 
Sempre il f so nome imbalfamar la fama* 
ie ne primi trionfi 

A le vittorie fue troncaua il corfe 
Pago di f affocar gl' afpri ferpentty \ 

'• Andrian di ftrage gonfi 
Tutti i ^ofchi J^emei :fen^ foccorfo 
Lerna io pur ti vedrei nodrir fpauenti : ' 
è gli Abifsi dolenti, v 

Se non rrefcea ne Copre Erculea lode , 

Per deano a C ombre il Latrator Cufiode* 

Chi prendea da la Terra 

Alimento di forzf ,hoggi viurebbe 
Pet le cadute fue Guerriero inuitto ; 

E tu, che fìrana guerra 
T emerario intimafii , hor non farebbe 
L infranto cerno d l' altrui gloria aferitte : 
^ef%e fenzjt conflitto 
Deianira godrebbe , e fenzji lite 
Sartan falò d^ Amor le fue ferite* 

K 9Ì Stimfalidifinjte , * • 

eh' ei già fugi> col faettar de Carco » 

Qonturbarefie dncorglt Arcadi tampi : 

' " 
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9er fXJtolenti 

Dt lojìuol Feminil pPìtoJt ài »T34r£# • 

U Tefptade Prole auuien ^che /lampi », 
2*j//r# > e doue fcampt i 
yoti le <vene in su gl’infami Altari > 

E> su ne tuoi 'Dejìrier La pena impari» 

Tu con Imi indefejje > 

Che de gli Ejper^ tronchi a i rami aurati 
Ee crefcentt ruchctP^ ogn bora armaui^ 

Le piante à tè conce fse 

Priue de frutti , che à lor diero i fati », 

Sul temuto terren già nonlafctaui» 

Olimpo n. acilLaui 

Souratl dorfo d' Atlante )0 Alcide fola. 

Ardito corfe à fojìenere il Polo» 

Puranirarebbe il Mondo 

Fertilità crudel cC l dre > e Colubri » 

E fumar Taurine inferocir Leoni : 

^e con rtto giocondo 

Prifca credulità dentro i Delubri 

Poneachi fpenfe t Cacchi ye i Gerioni» 

Vilipefe Giunoni 

Date perigli : sà C Erculeo ingegno 

T ras formar in fua gloria tl wo/lro sdegno» 

Da fauolofo Eroe 

Trar ben puoi 'veri efempi Anima Grande 
Per dejlar nel tuo fen nuoùo penftero» 

Da le contrade Eoe 
Fin doue cade il Sole hoggi fi fpandt 



1 


[j« il I M E 

D 'vn fognato Campione il altere^ ' 
'vhà frano Emisfero > 

One habhia , o rnojtrt ancifi > b *Belue d<me% 
Che non dif pieghi tn del d Alcide il nome m 
A che fermare il piede 

Saura la cttUa , oue fchiacciajìi gli Angui f 
Del cui fangue ne uà gonfo il Aletamo ì 
£ wer , i.he ti concede 
Varie fpoglte il ''valor , che 'vede efangui 
J^igante Serpi celar Ceppe l'I fama ì 
Alà non pub fola <vn Lauro 
Cinger chiome regali yC a f grand Alma . 
^on fpande ombre bajlantt 'vna fol palma» 

Là sii l' Emilie pi’gi^ 

Chiama ftalico duol le tue fatiche 

Contro i Cacchi , i Centauri y e gli Acheloiy \ 

O’ crudeltà feluagge > 

De la pace commuti fere nemiche > 

Senzji timore io mi riuolgo à 'vot : 

V fette Arpie fra noi j 

J^on infettate menfe al fin delibo t 

Già <~v intima le fughe il nojìro Cybo» 

O ‘jwnte Idre Lernee 

Con fecon do re rror fremere io 've^ioy 
Che f rgono à turbar gli altrui ripoft : , 

^wte Se'ue "N etnee , 

' Da CUI pallido ancor ! ungi paleggio 
Alandan tueg'd di Leoni a f co fi 
£ tu Jp irti riti of 
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litri) e non corri bellicofo aitanti 
. ArnorlefaureàgliLrimanti^ 

V Anne . Cerere afflitta 

S piche non ha da coronar/! il crine » 

Se non l 'adorni tu col tuo diadema : 

Poucrta derelitta , 

Se non jojheni tuie fue rouincy 

Fra domejìut a^annt auuien che gema i 

S\ l ‘Auarttia tema y 

E al furto <-ul y che in tjuelle arene alberga^ 
Il tuo S cettro farà Adagtca •verga. 

Popolo fortunato 

E^ual pompa al tuo Signor lieto prepari t 

Piu che nel foglio , egh nel cor foggiorna,. 

Ergerà T ron gemmato 

Chi fcnza dtfpogliar paterni Erari 

D'ero ncn gtà , ma di F'irtù I ' adorna 

A LOER 0 ritorna 

Su l'Lìhilie fuentureà trar lo f guardo f. 

£ y SI •vuol pietà > ritrofo , e tardo ^ 

/ 1 bemgn o E urtjfeo y 

Che fìringe in V utican Scettro innocente • 
Al tuo faggio <valor rifchi propone , 

Eiforge nuouo Anteo , 

Diomede ft <7 e de , e l inclemente 
y uftri l 'Are à l 'empietà difpone t 
' 7 imtdo tl Euhtcone 

9kiega colà y (Lue fcherzjindo giaccjuef 
f^a le font! natie difcioglier l 'acque , 

llAn0 

"" ... 4 . 
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LAnemo y il Lenzjt j il Ronco 

Chiudon le ^tnfeinjìn dentro It^rottt 9 
2V e su le riue lor ^iuon ftcurh 
Arher non *vè , ne tronco 
Che non afconda ( ò noflre età corrotte ) 
Predator di Palagi yo di T uguri. 

Contro eiuejli Mercuri 

Flaminia , che de gli empi afflitta pane y 

Affetta le tue forzs le tue Ciane • 

Soy che f udori immenji 

Siillerà la tua fronte > e che là dejlra 
he bilcncie ad Ajìrea render ftedrafsi : ' 

•• Ma t'inganni , fe penji 
Di terminar ne l ’horrtda palejlra 
£ tra ‘Beine , e tra mojlri inumo i pafsi t 
Stanco tl pie ’vclgerafsi y 
B dourai , per compir le prone intere 
Del praticano del regger le sfere , 

La tua Bontà per Afro 

10 prendo i e prendo da •virtugl'influfsiy 
Onde il cuor non farà fatfo prefago . 

11 Mondo e il Z oroafro y 

Che nel del de la gloria io già condufsi 
I tuoi Pianeti à fpecolar qual Mago» 
Blmndi i miei oti appago , 

^e temo di formar l ‘augurio incerto; 
li Effemeridi mie compóne tl meno . 
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IL PARAGONE- 

■f % ' ì "l 

In lode della Sigppia Elena ^tinelli Spoià del 
Signore Gio: Giofeppe Ba«icra.\^^^ 

! DEDICATO . 

signor* Conttjfd Margherita SanUtrace tu StntitttUù 

' ' ■ ■' 

" ' ■ * Dei medéfimo. ‘ 

N el fin dalpefiri Manti ' y 

Gleba , che splende (forfrd C ombre tkteits 
Con raggio i u/tnghier chiami glt Auari» % 
Smarriti glt Oritpnti ^ > A 

9^el pia capo del fuol T »rba fepolM T > 
Argentee ma^e d depredare impari x ■ - \ 

A'voi nafeo/t Erari 
ì)ate a le Rupi ,e a le profonde P’alli^ 

Sen corra I H uomo d fprigionar MeeaBL 
Mà fe fra i ‘vojhi raggi . »v . V - . 

n mentito tefor le menti inganna » ' 

E d aurei fajìt 'vfurpator dtuenta ; 

L accorta f è de Saggi 
V apparenti ricchetXe alfn condanna ^ , 

« Quando eù JLidta pietra i lampi auuenta t 
Rejhi ogni lode fpentai - - 

E chi cjual oro ardea > mifchiar •vedrafti , ^ 

/ talpe (lati rai tra polue , e Safsu - . • 

Gg.. Ah 


■V » 
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Al core io non preferì fsi 

Soara anreezstUc pre^iojt'votif 
Che dejÌA in petto human l 'ero s\ caro- 
' 9 i 'e traggo per gli Pibifsi » 

Di ricchi precipizi ipafsi ignoti > 

'^e fui dorfo di Siige irmi preparo 


.K 


III 


Sta pènfer de l' A uaro: 

Pietre Li die à cercar M ujd non f yidi , 

Varo , ch'io n^ub prouar fon le Virtudi* 

Lungi £t fuèfli fògli ‘ ' 

Poppee lajciucy^e Mejjaline indegne , 

A grippine impudiche , e Laute moliti «r 
> Gite su i Campidogli , "" . 

A empir del ^ojlrtfzjolto Are si degnCi^;r 
Ad infamar le Reggio a i fette CelUi^^^,^ 
Oue fo' Diali fetliy j .r, ' - , , /r 

Portare 'd culto ? d ri uerirna inulta 
f^na Dea chi cantando Llopa addita» 

A noi fama mendace . . a , \ \ 

3NTi irvdlumi del del feriate dimojlri , , , 
Per f'^irtù, per Ulta Murene , ed Argo* i », 


Tal faggettooionptOce ■ v 
A ^li ojjecfuij del genio y edi,q non fpargo 
Su '■vanti ignoti menzogneri inchiojìrU , x 
^en ne' Jet oh noflri ■ .4^1 . ; ’Ch 

Mira iifauro ydt fc aperta il V do > ' • , 

patito G reca impieta fogna nel CieU* , 

Ìjc Cetere 'vetujle , - ttv. r. 

che dentro l 'armonia d'Aonie corde 

'•» — - — 
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sfavino anct^r rimtcm^ar bu^iardU eucnti ; 

Scura le tele art^ujìe > • ' 

ch'aere in ^varto coler parhe difcorde \ 

M oprino Ararne , che ttnpri^tona i Venti^ 

Che patena i torrenti , 

Che forma in grembo d / 'mtèfjmà Sefn*-' -> 
lua la crudeltà d'efinte^elue^ ■ ; 

Se le mani ingegnofe • ' ' ' ’ 

P'’ len , ch‘à fatiche indupri Elena chiami I 
A gli Augelli sà dar Reprime querele : 

F^ifce , e /pine , erofey 
E cangiando in antenne i modi pómi • .. 

'■ Di ricamati V enti empie le *vele > 

Su le cerulee tele ' ’ ^ > 

par, che pofo àfoffrir ferico^ot» ' f i 

Per non turbarglt / 'opra arrept tl mot* ’ 
er la fpenta Erudtee \ 

^e fcut i ALìJ sttlT racto duol fen corre y. 

' E Otte ajcolta armoniop affanni. 

La Tenarea pendice. 

Mentre il V tdouo Orfeo mefo trafeorre > 

Porta.p lo Stigio Re fonort inganni ; 

V^uoui giorni y e nuoui anni 
Or drfeono le Parche . Ahi d'<vna Lira 
Che non può dolce fuon quando fojpira. 
Armoniche ma gie ' > 

Spiega Cofei , quando foaui note 
A cele fi armonie faggia accompagna t 
Canore tirannie • v 

Cg % for^ 
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F cmut U lingua ,e rende l 'Alme immotip 
Se (ò detti foj'ptr ^rata filagna • , / 

La tfuerula compaia . ■ 

D$ Progne indarno al duolo i canti aummap 
^on han le pene fue tanta delcezj ^- , 

Che non panno le Cetre ? - 

£rge tn T ebe Anjion mura improuife > y 
Pauide arpeggia > e Rtgte duol difcaccia : > 
F'an lè Strtmome pietre , 

Al dolente Cantar ì Tonde derife 
Portan faluo Ariane à gli empi in faccia*- 
/ prifthi ^nti taccia 

La fama y e fn che ^vn armonia rimbomba « 
Appiauda a l 'altrui fuon. muta la, tronca» 
Stende nerui fonori 

Sul cauo fen di mufeo frumento 
LArte yche melodie' tragge da legni : 

^luefa y che fere t ceri ' 

Dentro le corde > à (juel che ^veggio , e fente p 
Diua rafembra degli eterei Regm : 

Amor più non dtfegni 

Fermar archi y arder faci , armar faette , 

Fà la man di cofet le fue •z^endette, 

^ella ì'^irtù , che incolpi * . ■ 

Di lento fuon l 'ofet^uiofo plettro > 

^on confonder le mete a miei defri t 
Gli addottrinati colpi , 
eh' e f con da quella man degna di feettrop 
Sù ferro non trudel Pallade ammiri • ^ 


Sì 
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St mohtle f nè giri . , ■ ^ ’ 

Il WAgo piè , che Jlupide le ciglu ^ 

FertMi ne moti fuei la meramglia • 

So , che mcrj» metallo , 

So che legno fcolpito altrtà dimojlra 
Con Uuoro dimn'le 'z/oe* efprefse : 

Con fretto tnterttaUo 
Corre wna penna e'n f leggiadra mojlra 
£. Che le note di lei fembrano imprejjei 
E ne le sfere ifejje , 

One co rat de gli Afri il fato fcriue ^ 

Lefventwe per noi cofi defcrtue* 
da ne gli Attici fonti 

li labbro immerfe inebriando l 'Alma , 

E s' ili u fri) con rcigdate notti i 
Aia che mai y ch'io racconti , . . 

^ual d' eloquenza non creduta palma 
Riportar f dcuean corf interrotti ? 

^etia Virtù dirotti , 

Che fe tal manto ne flemi immergo , 

Fere il Parto i nemfci , e <zolge ti tergo* 
%el furto rtcondufje 

De l 'Arbitro Pafor la prora infida , 

Da cut l' alta ruma à l 'Afa nacque. 

Seno diutn produffe 
La rapita beltà , che feppe in Ida 
Cl'Achtui incendi traj portar per l' acque* 
Tanto 'à Paride piacque : 

Aia fe mirajfe Tè, ch'Elena fei , 



i)t ' • fi ' r 'r ■ -r - 

Tè dè penferi fuoi furto rvedroi, 
ftrleforeftoìdto' • . 

Come nuda it Ul fon Sonore auuampi 9 i 
£ al Giudice ìiuolgi amica i lumi f 
Palude frà le Dee 

Scopre de l'armi^ e di beUezKa i lampi > . 

Abbacinando i più feluefi^umi» 

^ tùdiche prefu/ni } r ; ; 

Tù jche ti miri in grembo il Gran T onantt > 

Se non hà tanto metto il tuo fembiante t 
Vna tempefa d'oro • . > i ,) 

^el biondo crin fnlgoreg^ando ondeggia t 
^ 'e da fvil merce il pregio fuo riceue ; 
Amorofo lauero '■ . - 

S la pupilla , che fe mài fampeggia > 

Per ifchiuarla ogni gran tempo e breue / 

Il bel Collo e di neue i 

Adira ) e •zie drai , fe'l guardo s’afsienra y 

V n miraeoi del Ctel > non di natura* 

Ten di maligni carmi , 

£ dt cieco liuo> e odo le accufe f - . 

Se le pompe d'dmor Ufcia la penna : 

Di lodi a uara parmi , 

Là doHp effer ^veraci aman te Mufe > 
Sepitifubh me zxilo hor non mi accenna* 

Già le X'elehJ l'Antenna y 

•E già corro per I alto ; al nofro legno 

Sia nocchiero l' ardir , fe non l'ingegno* 

Di quel y Alt dorato 

^on 
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9^on •V€£lta in £uardÌ4 eterna a uid^ Majl 
^e fcio£lie Argo /palmata ilm in Colcos 
J^e Cimpeto sfrenato 
DeT ami yopm fertilità T'imojfro, 

Che d'armati £ermo£li aprendoti folce 
Aletta in fugati bifolco : 

) non fife di terror crudel femhiantA | 
Oue e thonore o£ni Cujlode aunanxjt 
S ti la candida fronte 

Regna di maeflàj altero afpetto j i 
Che diplacidt •vezjj orna l' orgoglio! .• t • , v 
Tutte le Grotte pronte 
l n (juegli eburnei fpa^ hanno ricetto » 

£d al ^ume d'Amor 'v* ergono il foglio : 
^eglt occht io ^Ut mn njoglio , , 

Figurar la pietà del -nofìro ciglio > 

Che fot de colpi fuot mojlra il periglio. 

Spande plmp urei /tegi 

Di J ua -xerde beltà Rofa fuperba > 

£ X arn$a il T tòno di nottue /pine i 

Candtdifsont pregi 

ll^LiguJiro al fuojìelo apre su l'herba^ 

F non teme tl rtgor dafpre pruine > 

St nodi ifce di brine y , 

Aientre f d prato , o fama fViderta i>al%fi, 

Le fue pompe f onte al Ciclo inaltfi. 

Per le guance dilattey 

Che la natura fe con mani indufiri .f 
y namorofo hmaor'JitUarogli Ajlri : 





« 

DE‘ nisiNvoirr. 

aprire 4 [campo Ur i' eumene / erte : 

J^è rea , ne ricca forte 
V *lfe a turbar nel cor la jìabtl fede : 

H à celejìe tefor chi Dto pofsiéde» 

Tu non al ferro efponi 

De Ttrannt ie^poppe , ^7 [anco al foco t 
^e tedi al pie fonar ceppi j e catene ; 

Ma ben di fenfì opponi 

àrgini di bontade , e in ogni loco 

off ri il [angue al Gtesù , c'hai ne le Tene ; 

Per le Tartaree arene * . ' 

\l nemico contmun cP altri f gonfi , ■ 

Ma mofrt ne J u- i Jcherm i tuoi trionfi , 
Doue j b Febo mi i^uidi '* 

che farmi ritrar d'Alma si grande 
Per entro angufìe carte i pregi imrnenf^ 
FarTti mar fenz^ lidi j 
y n Pm j eh' oltre le Stelle i Rami fpande ; 
yn Soff che per gli Abtfsi t rai difpenf $ 
T uno compir fi penfi 
L ardita man d‘<Tn* Archimede efperto y 
Priuych IO tragga a la luce intero il merto, 
^0 ) che troppo ardua imptefa 
F ora pio à ri dir le gl orie antiche 
Dond* ELL^A ritrae gli alti datali • • 
Chi contro tirar acceft 
Del 7 race impugnar Toffe armi nemiche y 
Chi die [oggetto d memoì una Annali .■ 

Uh 


Chi 
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Chi ferite mortali o, ' < i. < . n U 

2 ^^/ petto a £li empi fpalorofo.apeifey' x- t 
Chi nel fanone infedele ilmarfommerfè^^’ 
J^uai difefe non tram 

Per le mura ajfalite > e dentro al' onde * 

Su le defìre de gli Aut ,o Ad ALT A inuittéu 
^al foccorfo non proui. 

Se contrn t tuoi Ve f stili inuan diffonde 
I yellicof rat Luna fcouftta j 
C^ndt miro deferitta 
folgoreggiar nel fen d Eroi feroci 
Gloria fedel dt biancheggianti Crocia 
T i 'peggio > ò SFORZA ardito 

Lotto natio lafciando al patrio Ifaura 
Gir sit la Senna ad adorare t Gtglù 
Già fui campo atterrito 
Al crtn ti corre tl trionfante Lauro y 
H or che tuonan ne colpi i tuoi configli* 

Ecco al camin t appigli > i 

Già ^un"^o Peregrin Gallia ti chiama p 
E su i orme del pie corre la Fama, 

Cinta da tana Eroi^ 

£LE^ A nuoui parti Italia afpettay 
Hot , che Imeneo ti (irtnge al G ran *B amera 
L Adria c'o flutti fu ’t f 
che adorno l' ammiro di toga eletta y 
E I in arme ^ ed in toga t figli /fora : 

Si togata'^ e guerriera 
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Sia U P rodente , e Jerbi a fi grand’ Alme 
P orpore il V atican j / ’Ajìa le palme» 

O nobtl Margherita , ' 

De la mta ùra in tè l arce riuolgo , •; , 

Da cui pulì àia il Jìor del germe altero : ’ V 
Aia,fi tua Prole tnuita \ 

V Le trombe de la fama > ecco io ritolgo<^l^ , 

Il riuerente ardire al mio peuferb\ 

Cosi J'aggio nocchiero i 

Che per ignoto mar le 'vele fciolfe , 

Se 'vajìe *vie fcoperfe , tl Pin riuolfe^ 

Deh su per <jual immenfo 

Pelago di •virtù 'Vola il defoì 
Ritorna intiero , e tante glorie adora • 

Come corro i e non penfj i 
Che fe per l 'Oceano il pa£o inaio , 

Il naufragio su l onde ognhor dimora» 

T ornt in porto la prora y 

£> fe le lodi tue Cito fol difegna j 

A nonfegutre i S oli Icaro infogna» 

Opguiofa Mufa y 

Che •viue tn Pindo y^ioue traendo i giorni 

Tra le frondt , e per l 'acque Inni compone i 

Sua pouertade accufa 

Se di ferto ftwtl ti rende adorni 

^l^ei •vanti y a cut la Gloria offre girone» 

Su quejìo PARAGONE 

Inuan prouar defa Mufa y che lan gue y 

■ Hh » L’m . / 
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Voto di tm minudi , e del tua Suugue* 

J"/ , fon tm li Vtrtudi , ' ; , » V 

y~fàro in lei daTe i come dal Sole ' 

A lampeggiar tjua^iu feendono i raggi» 

T ù ne lodati Studi '■ 

Formajìi ozjj eruditi a la Gran Prole » • 

C 'hor’Tjà fe^ uendo i tuoi penfer più fuggi • 
S^eft Cajìalij h omaggi 
Prenditi Je f ingegno <xm Febo impetra » 

Scura i tuoi meni accorderò la Cetra, 

\ 

S,’ • ' • ^ 
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QVERELE D’YN AMANTE. 

In morte di fua Donna airirn- 
prouifb ridendo. 

Del Signore D. Simeone Ardicij. 


C ui sà te mie pene 
_ J<lon ptanpdyfe può i 
£ '/pento il mio 'Bene } 

£ ' morto il mio Cere f 
O'fi ero dolore 

Tù fai y come io fio» ' .\- 

Chi sàie mie pene 
J^on pianga fe puh. 

Piaceri itene in pacey 

Contenti io ftjahbandnnOf 
iflaf a l utto ogni penferper me : 

£cco de la mia fe > de miei fofpiri > ‘ 

^ujì raccolgo infelice ' ' 

Frutti accerbi di pianto , e di martiri : . - 

hcco y come mi lice 

Z)al 'vajio £ geo de miei /offerti affanni 
Al Porto del gioir rvUger le nìcle i v 

Dejìin troppo crudele , ' 

Dunej ue feci ritorno ' • 

A t adorato <volt§ • 
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Per goderlo fepolto ? ' " 

' Aborto è II dolo mìo > 

Gioie fuggite , e ^voi diletti addio • 

Ombre nere d'AktJjo , 

• furie ^iCeraJìe > Arpie ^ , Aioflri d Auerno 

Riceuetemi^'oi nel pu profondo 

da fepellito Mondo, 
ya aujnlo del d$tol,fcheletro amante 
Per popolar P Inferno a tè fen n>tene 
Difperato ^Nocchter da Stigie arene* 

Chi sà le mie pene ;• , ’ ’ 

9^on pianga, fe puoi 
S' fpento il miocene } 

E' morto tl mio Core , 

O' fero dolore . . . . , 

Tù fai , come io (lo* . . ■ . > j : 

Chi sà le mie pene ,. !« ■ , .... 

^on pianga fe puh* 

Cielo ì che mt fura fi, : 

Con 'volubili giri i ' * ‘ 

Con incoflante moto . ' a, . 

\l mio penar co fante 

Il mio feruir denoto , • . 

Come fpietato Y . ' 

Del mio gioir, nel piu freno de ; . • j. 

Il mio Sotm'huolajii f ù ' ’• 

Stelle , che fate ornai } ^ > ■ 

Deh non più ne^hittoftf ' ■ \ 

f ulminatemi U core * • • 

T>efin$ 
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Dejiino il tuo rigore 

fìaUia pietà de la mia cruda forte ^ 

"Se morta è la mia wita ■ 

J^on mi negar la morte : 

Scorgi quefìo 'pallor y come t addita f 
' Che fe gelido humor fcorre le nxne 
A Cada aero e f angue 
S oprauiuere al duci non s i co» utente 
Chi sa le mie pene 

2V on pianga Jg può : . 

£’ fpento il miocene f ' " 

£ ‘ morto il mio Core » - ' . 

O’^ero dolore 
Tufaiycom'tojioy 
Chi sà le mie pene 
on pian ga fe può-, 

2S7o» più pace habbianf intanto 
^uefle l uà egre , e dolenti , 

He due lumi il rtfo hà speriti 

^ or due luci ejhngua ripianto 3 , 

£ fa manto 

Del fep< Ito mio bel foco 

Strugger ralrna a poco à poco , * 

Che fe morta b la mia b^enerey. 

h' douerych'ioreflìQenerek 







AMORO- 





AMOROSO SDEGNO 
■ Per Bella Donna, 

.4 

. Dclmc^efimo, 

V ' » ■ 

T Roppo soffriJU i ahi It^o palina infelice 
D''^nA/nante crudele ì 
D'«vn barbaro infedele ^ 

L' indegna femituy , • 

Sue^lia lo sdegno suy 

Tanta wtltd dtfdice j 

Sueglia lo sdegno ornai > nonfoffrir piìu 

Ire amiche a me correte f 

E> veloci il pie monete y 

Di T'en detta armatoli petto y 

Famelica di duolo io cjui wafpetto ! 

Al difpetto di Cupido . 

Codrb pur ^ihe quello infida 
Prone rà **v 

Sitante può nel mio caria crudeltà* 

Lungi da ceppi indegni ♦ e da catene > 

Its on U'guir chi ti fufcge y 
5Yrt« amar J iti /Ir ugge y 
L i.hinvH lama piu j 

SprezX; 
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Spezsjt^juet lacci ornai di feruitu* 

Crudeltà > doue t*afcondi ? 

Ilio furore il fen m'inondi , 

T una rahbiato qui 'vanendo ; 

E> fpirando 'velen lo f degno accendo. 

Se t* offendo , b cieco jirciero 
Codro almen , che nm Menzognero 
T r onera 

Vif cacciato' l fuo Amor da l'empietà. 



/ 



Strano 
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Strano cffccto dVno Sguardo. 

I 

Del medefimo. i 

. » 

P Enofo l cjuel contento , 

Qh'à me comparte tl Sol de ^ojìri lumi i 
Lo pnjjo dir tormento , 

Sf Jìa y (he fempre il cor mi fi con fumi, 

Adifero \ al '-lojìrof^uardo 
Sentirà la 'x.ita mia prender nJìorOi 
J^'e m aue^^io , ih' io moro y 
Piouon famme tjue^l' occhi) ed io tutt arde» 
For"^ del mio defìtti , che cosi n^uole 
4rfo risedermi al folgorar dn,n Sole» 

Dolente e’I mio ri fioro , 

che riporto da >vot n:ifo fpietato > 

Piu •X» miro y piti moro y 

E.t à mirar ut ognhor fon defìinato» 

Infelice I m' addita 
V n guardo di pietà ciglio fereno , 

£ pur io rvengo meno , 

V diano dardi al cor , ne chieggo aitai 
Cos't defìinail del luci mie belle , 

Che fìan del mio morir ragion due Stette* 

“■ Che 
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Che B.D. canto meno corri{pondc>quamo più 
viene amara. 

‘ ' ' I 


Del medefimo. 

C //I JtJì da d'mn molto 

T rd glt jìolti d'Amor egli e'I più Jìolto, 
Amanti languire^ 

Penare ^morire y 
Per femina in jiday 
Per bella homictda , 

Credetetni , ch'io giuroyè manità» 

H oggidì così md, 

T'^r.a belle\^ 

patito s'adora pttt , più mi difptezjji, 

» - 

^ • 

Chi brama hauer diletto ■ ^ 

^on porti mai di Donna accefo il petto» 

Se gioie bramate 
Amanti fpezj^ate 
Gl' ardóri, le pene, 

T rd late * , e catene 

Il nettare d Amor prigion non jìà. 

H oggidì così md. 
na bellezjjt 

Slgjinto s adora più f più mi difpre^^, 

li » Bellidìina 
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>S?V^ ^^;lV<;SlV^^^?4i'^!5<f l^^45S 

Bclliirima Dama porta vno Stillo fui Petto. ^ 

Del Signore Valerio Montanari. • 

/ 

\ Che ^fe porti in 'volto <vn molle Affile > 

^ Armi ) 0 crudel di duro ferro tipetto f 
Adu tii [hai per ferirmi inumo eletto > 

Lo fpuardo vccide , ogn altro colpo e vAle, 


f or fi , perche tu [rami ejfer fìmile 
A la Madre d'Amor prendi diletto, 
fatta bella Guerriera , in dar ricetto 
^uoua amica dt Marte , a ferro hofile ì 

Ahi no y ben m atteggio io , che'Vuol mia forte 
Giunger fere^e al tuo natio rigore , 

Perche f chiudin di pietà le porte» 

" f/ or va fpeme fallace , e conta l hore , 
eh* auuanzjino di vita a la mia morte : 

Sii la p unta d'vn Stil vìue il mio core» 

I 

Amante 
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Anante ^ che ritroua il H itratto della lùa 
Donna in vn Prato. 


Del medefimo* 


C He mirate occhi miei «’ Dunque in n)n Prcuo 
Limalo di mia Filli ho^gi rijìede ? 

FtlU jchà di duo Stelle il 'Volto ornato^ 

Sarà ptù, che de i con mciampoal piede ì 


*yi 5 che deue in >vn Campo hauer lo flato 
Chi guerreggiar con l‘‘alme ogn'hor fl 'vede y 
Si) che deue sùJherha il'vt/o amato > 

S egli è fior di he II e , ha uer la Sede,. 


Cosi nel fofeo f %o lampi diflerra y 
Q.OSI la luce al giorno accrefeer 'vuolcy 
Cosi proflrato anche l mio core atterra % 


Se in Ctel fplendereil Sol eh i raggi fi loley 
Splende con f ombre il mio bel Sole m terra y 
Mentre ne C ombre fà ritratto al Sole» 
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Difu'oglimcnto d’Amore. ' 


1 


1 


Delmedefimo. 

Rida il cor libertà, injida 

X Lunj^i pur dal mio fetta hcmat/en ^vadai 
Ahi ptù non jìa , eh' in nuouo errar men cada f 
Che de gt antichi errori il cor mi /grida, 

^on •‘vuò nel mar ed Amor duo Stelle in guida y 
Ch'à nau/xagi i/nptouj/iapron la Jìrada , 
^èper calma infcdel mt perfuada 
A feior le n:ele mie bella homicida. 

Se non prouail mio Pin Sirti molefley 
Pur le Sirene fue per mio conforto , 

Ai 'in fegnano à fuggir [ acque funejle, 

G iujìa ragion m'hà fatto V^UJJ* accorto j 
Che s Kmor contro me muoue tempejle > 

Fra le tempejle ancor men corro in porto. 


Preghiere 


r 
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Preghiere di Glauco à Scilla fiiggitiuai 

V 

Del medefìmo.. 

Lauco yfdolto dal cor priegoefficacel 
X Scura il lido del mar diceua a Scilla, 
f^on fuggir , non temer , l'alma tranquilla ] 
V^on corro a portar guerre a la tua pace. 

Deh frena il (volo ingiuflo al pie fugace , 
Riuolgi agl'occht miei la tua pupilla , 

^ edrd yche'l cieco dimore iut sfamila , 

Amor 5 chli tuoi bei lumi hà per fua facci 

Lafcia la crudeltà troppo importuna 
A beltà , che non dee con empio orgoglio 
Offufear il feren di mia fortuna. 

Aia tu fuggire non odi ? Al mio cordoglio 
Aiiferoyfperer'o pietade alcuna , 

Se a la riua del Adar prego rvno foglio ? 




Contro 


Digitized by Google 



(Ì53 


RIME 


Contro vn Amante di facUiirinia Turca. 


Del medefimo. 

P £r harbara beltà > ciò o^n altra eccede > 
^Htre>'vn Etna di foco^E urtilo in feno » 
£ per mojìrar di fede tl cor ripieno j 
Ad Infida Ottomauna Infido ei crede. 

Folle tu cerchi inuan trottar mercede , 

Se di Turcabod^e^ appetto hai pieno ^ 

Che di Tracio fembiante il bel fereno 
J^on dee pre^r chi sà fpre^r la fede,] 

Credi pur ne la Luna . Infl ufsi algenti 
Piouerà nel tuo Sf« , che non raguné 
In fen fredda Bea firali cocenti, 

^ual ti lice fperar lieta fortuna ? 

Perfido > cangia pur^l’empi argomenti > ^ 
Se per trottare cvn Sol corri a la Luna, 






Tormenti 
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«£5f; -J.j-jq SJ olol.;-.. il; 

pj^lmdQfynp^ 




N O/»y? troHau^nagm perpetua ftrt9»\ \5 ^ 
//itf > tf/^ò If fntìli al Citi wicine ^ { 

In sefifaxadeo fepòha^klfine ^J^ 
ff*ffne pvnipe infìrà {e jiamme ahjehe, 

9fel mar de l*altrml'glarie'Alcide il forte- \ 

y^*e piu i (he ^Teti in ferypofs il csrftii'f 

*■ i. 

(^d^ffrandexKkadealtempeèdàref 

.; •• Ogni rvalere hà da ia mòrte il freno ^ 
O^noiefa àia f ne a tetta giacevi '' 

SollefuentuvrmieHmroengonmeno^ 

Solo l( gettare mie non ttr-uan pace , 

Sci letempejie'tmtno^'han ferine. 






Si dimoftra al P.ei^c’a^reja^fiqità 4òl Tempo coafi. 
gliandoloà penitenza» * 

Dei'iii)‘ffin.tó; 


I L tem^rvola feeaaneorftm^g^ 

Ogni gank morul,^ fcìUe mortale. \ ' “ 

Più) che fr*giiè ji9r ÌA;rvitÀi fride r. h\ 
Ptn^^ difeialtg'gtfi 'igtà^^firHgg^*, ^ \ 



il TarfìtreÀLem^WJzMpèg.ttgge taw ' '• ^ 

Cm, m^niité^i/t^ghrUxfr telale a. 

£ tu cieco aUiooien i pronto . al tuo male 
9ion rmHW ^^ani Alme' egli'dijìmggei\ 


ohe lafcia di faSàr\ fe giufloxfl ^ 'u 
^on ponta'à l ’u4ima nm f^etititffentO’ineernap 
Odi quel ych'à tuo fcomahqr iirimLo»\ \\ 

Sarà breme id gioire f U dteedaeterm j * \ i •! 

E fé pretendi guerreggiar cel Cnlo y ù ’> 

Le 'Vendette. dei Ciel fardi 'Jnfemom. ^ V '- 


; > 




% 
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Si ideù fia la Super b'ialde^ HiKMno^iiiòfiràiuiofilajfiii i 

•Ol i jhi! 5X1 « 3:‘ Caducità.J’ '.n >: /»■. j non -j 

I>eiitid£Ìsfìihd l ' 

^i'^lf''Or^UiìiuafÈo it ft^jjh tuò'f gloriai ^ • " 

i V Jl Che le <vlvte fuperl/te tl\Cuh ahorr'fy 
'■ Selafitmaj^f,tèiftiàgtli\trafiorre^^ 

Q^de ancek^U lajhma egni memortet, ■ \ 

F uggono gl 'Mini ^te U terrena gloria ' ' 

.5 etera U Carro^del tèmpo à Jjethe correi ' 

A tr»jro\okÌ*Mm]fempre concorre ^ 

£ d’.ognirua nnmtià ottien 'nùterèa . . , . 

Odi'vnfenjterieke sì nel cor mi dkey' c 
Se hèl- Lampo dt gl irta Ufèn t ingombra ^ 

. Dura Ulano U tuo de^tn felice,, , ) ; 

La mo'rted rat de^lastta ^ita ddomèra - ’• \ 
Qdef Huomo mortai fato infelice I' 

S' e idmo^ yn'lampOi e /egli è morto, e n» mhréil 

. KK > y» 
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Si dimoftratffTcrlHUi vo Marb «nVIofdro9!^:vii Ckl«b 
c non cflcrc nc Cielo^bcMare , nc Infèrno. 

Delhieciefiihà k 

V . itt fiL S^M cvr>ffiÌi *tX)ltWl 
&incefìun^ > e èteità Rrg^e dkfcernó 
Mà j cemti'T^tt 4d»r f » j(« ,/if7»<»*^a'/c6’»a 
FrÀi j^endor dd éS^d^fiipfUs^ 

Inferno fei, ^eL fenparti raccaltob \\ ^ 

V^ìigo^ta i'itìhgl évi ciglto^ardòfc. ottanti 
Ma, i coma inferno feiiy ft nel infem»'. V, 

^ 0 » «41 at n3Ìddtjh£^*dtfoactoltp*.\ \ 


Sei Ciel.i ^dJtnocrmsne'ggiaMSd fUto^' iLvj 
^etCòof. \ Siei gmatda tuo $ÌÌ^àknoi 

Sei CteU ^e^gi^^hàtumfiimgàUmofato, 

Màno.- ^^'Qid gè* mmèi prono mfeno. ' 
Che fe fulminati Qiel cf mando è turhaio f 
f.uUoioA il wdtòtm^uundoà faremo^' - 




y.i BeJIi/Tìma 
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5««f iS% iii^i i«x? 


Beili/nma Dama» chefu (pettatricc dclRactodi Proférpint 
laprcfentaco da Signori Acadcmici Difìnuolcù 

Del Medefimo . 

D / wirtù Difmmlea arte fygace . 

fAco auanti porta mn finto Inferno | 

Et à fcorna.(L*AnMr Fiuto à ficheruf^ ^ 

Mofira y chà Fiuto in fen d*AÌnor la fiofOt 


Filli f pie tata hor dittenuta^ audace 
; CU occhi xiuolgt ai coloftto A eterno , 

£ doueJafttnoti i guarda tuoi cùfeernp^^ , , 

A farà, de /, ’ Abtjjo ho^i fe^uace ? ' , . 

Ma fe brami l * Inferno , o bella fera , . 

Per mirar de l Infernq 'Vn <vero ardore ^ 
Rimlgt m me la tua puptfU, arcix%a, ^ ^ 


£" r Inferno il tuo fen , fùria il tuo fwf, 

Foco tl mio foco y il tuo furor Megera > 
Idra il duoly Lete tl pianto i e , Plutu^Amore» 

* " ^s. • I . 


Si 
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. ^ ^ 
^ i’s 'i'^ 


s*”. 

> « 


Si contenta della (ùa poucrtà ,nc fi cura d*aitra 
^ ’ fortuna. *‘ 

Del Medefimo . 

O Ouréi grembo dorato Indiche (vene 
1^ Corrine pur dentro il Peruuio Itte : 
Df/pteghi ji^ujonio Pin (volo erudito . ^ 

‘A depredar le pretiofe arene, c ' . ' v 

D'Arcadia al forte Re doro ripiene > ' \ 

Facian VÈfperie piante cvn biondo inuito e 
E per rapire a Coleo tl Vello ambito ^ 
Gonfino ' ad Argo i lini aure ferene, > ' ■ 

Jnuan mi chiama , oue piu l'or s aduna - • ■ “ 
Di Colombo noueUo auara trombai > v 

M' è la mia pouertà ricca fortuna,- ' ). 

\ 

^efa (Voce nel cor fempre rimbomba : '' ' 

S> bafio poco legno a tatua cuna » ■ »/ » 

^ajierà poco faffo a ia tua tomba, . . x 


é 

s& 
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Si dcceib la poca rkicrenia de gl 'Amanti alle Chicle ♦ 

Del niedelTmo ♦ 

i • ' 

•»» 

V oi i che rapite in barbari, Orizfinti 

Per. erger T, empii a Dio pompe fajjofe ; 

E forcate à *volarper Jìrade ondo/e ■ 

Soma i làr bofchi fuijceratt i monti»^ 

E 'Voi y’che la fra Popoli odorati- „ . . 

Gite di Saba ad inuolarglUtu;enflf ^ .,• 

P er iHoJz^t tra gl ’olocauft accenji , , f 

Di fumante pietà •voto tnjeenfato, . 

Da Dedalea fatica hamai cejjate y 
Ceffate homai da gl odorojì furti', 

F erro fui frerator Paro non-fprti > 

Sudi Arabia fuma ambre odrraie» 

A che per l *aria •vn fabricato honore 
Ergete a Dio foura marmorei fofìi 
A che svolar su gl 'Ocean più <vafìi 
Per riportarne tj» lacrimato odore f 
Se <^MÌ lafctuo à fabrteare impari 

Per confglto d’inferno Etne d' Amori ^ ' 

S,e per fiati impudichi empi gl' odori 
Seruono falò à profanar gl altari, 

Mifsri 


Digitized by Google 



>54 


R I M E 


W 

^;<fei»^%>S!J4ì>^iVfj>?Vi4S[V^iS%)Sij<fiX 
Bcllilfima Dama porta vno Stillo fui Petto. 
Del Signore Valerio Montanari. • 

i 

\ Che ife porti in 'volto 'vn molle Aprile > 
X *i Armi , 0 crudel di duro ferro il petto f 
Ada tu I hai per ferirmi inu wo eletto > 
la f£uardo 'vecide , ogn altro colpo 'e 'vile» 

forji ) perche tu brami ejfer fìmile 

A la Madre d,' Amor prendi diletta f 

fattabella Guerriera , in dar ricetta 
! ^uoua amica dt Marte t a ferro hofile ? 

Ahi no y ben rnaueggio io y (benvuoi mta forte 

Giunger fere'^e al tuo natio rigore y 

Perche fi chiudin di pietà le porte» 

' Hor 'và fpeme fallace y e conta l hore > 
Ch*auuanzano di 'vita a la mia morte : 

Su la p unta d'am Stil 'viue il mio core» 




Amante 
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Anante 3 che ritrona il R irratto della Tua 
Donna in va Prato. 


Del mcdefimo. 


C //e mirate occhi miei ^ Dunque in nyn prato 
III mago di mia Filli hoggi ripe de ? 
Ftllifchà di duo Stelle il *volto ornatOi 
Sarà ptù 3 che de i cori inciampo al piede ì 


Sì , che deue in ai» Campo hauer lo pato 
Chi guerreggiar con Palme ogn'hor p •vedey 
Sìy che deue sùJ herha ilnjtfo amato > 
S'eglt e por di belle^{^ , ha uer la Sede*, 

Così nel fofco f \to lampi diserra , 

Qost la luce al giorno accrefcer 'vuole'. 

Così proprato anche L mio core atterra y 


Se in del fplendereil Sol coi raggi fuole, 
Splende con I ombre il mio bel Sole in terra ^ 
Alentre ne l' ombre fà ritratto al Sole» 




r. 
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Difcioglimcnto d’Amore. 
Deliiiedefimo. 

Rida il cor libertà, Tdelle\\A infi da 
X Lungi pur dal mìo petto hcmat fen >vadaì 
Ahi più non fi a , (h'tn nuouo errormen cada f 
Che de gt antichi errori il cor mi /grida, ^ 

9^on o>«ò nel mar d Amor duo Stelle in guida , 
eh' à naufrAgii/nptoujJiapron la jìrada , 

^e per calma infedel mi perfuada 
A feior le <xele mie bella homitida. 

Se non prona il mio Pin Sirti molejleì 
Pur le Sirene fue per mio conforto , 

Ai ' infognano à fuggir f aojue funejìe, 

G iu fìa ragion mhà fatto V^lijjt accorto , 

Che s A mor contro me muoue tempejle > 

• Fra le tempejìe ancor rnen corro in porto. 



' 
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Preghiere cU Glauco à Scilla fuggitiua. - 
Del medefimo. 


Lauco yfcìoltodal cor frie^o efficace ^ 

X Scura il lido del mar diceua a Scillà. 
^on j non temer ) l’alma tranquillei > 
^on corro a portar guerre a la tua pace. 

Deh frena il <volo ingittfio al piè fugace ^ 
Riuel^i agi occhi miei la tua pupilla , 
Cedrai yche'l cieco Amore iut sfamila , 
Amor j ch*i tuoi bei lumi ha per fua face, 

Lafcia la crudeltàtroppo importuna 

A beltà ^ che non dee con empio orgoglio 
Offufcar il feren di mia fortuna^ 

Ma tu fuggi j e non odi ? Al mio cordoglio 
Miferoyfperer 'o pietade alcuna , 

Sff a la riua del Mar prego wno foglio > 
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Contro vn Amante di bcUilIiiria Turca* 


Del mcdefìmo. 

P Er bArhara beltà > ciò o^n altra eccede $ 
9<lfttre n>n Etna di foco^E urtilo in feno ^ 
£ per mojìrar di fede tl cor ripieno > 

Ad Infida Ottomauna Infido ei credi» 

Folle tu cerchi inuan trottar mercede > 

Se MTurcaieUet^ il- pitto hai pieno ^ 

Che di T rado fembiante il bel fereno 
^on dee pre^^^r chi sà fpre^^^r la fede,‘^ 

Credi pur ne la Luna . Jnfl ufsi algenti 
Piouerà nel tuo ^en , che non raguné 
in o>» fen fredda Dea flrali cocenti» \ 

^ual ti lice fperar lieta fortuna ? 

Perfido , cangia pur gl' empi argomenti > 

Se per trottare wn Sol corri ala Luna» 


s 
s 
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•SS!’ -j.juq D oli;!-:;, il;^ 

N Onf troka^iM£ÌM perpetua fcrtf^ s3 ^ 

/he ^ eh ai^ le molt al Ctel wicine y ^ 

I n s'e fiejfa xadeo fepòlta al fine y ;; 

^ jne pmipe mfrà le fiorame alfiortep 

fJel mar de l^altruh^lvrùJilcfde il font- \ 

Vte pfu ) chpaTett in fenpofs il csnfiìii p 
JLàafereaf^mò^ierktmy'- ^ 

£ pure tl fuo^Mor fi^ùicejue a merttm . y. 

Pini £randez]Qi etde al tempo edace y 
, .. T O^nt rvalere hà da ia mòrte tl freno p 
Ogneeofa àia fina a terra £Ìaee^ ' 

Sol lefuenturwmie hon rcengon meno ^ 

Solale £Mè'$r'e mie non<t rr>uan pace y 

Sol le tempeJle'rme nonJianferene, ... 
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Si dimoftra al Pej$d 2 i<orc 4l^g(i.<;ità 4ibl Tempo coofi* 
gliandoloà penitenza» * 

uèiA^iftnttó* 

I L temf»fvd4)ftfeeaan€oit'flm\^^^'’’ .-T 
Ogni gaia, faoruLy fatic mortale. \ ^ ~ . 

Ptùy che fragile f or lA'wità e frale i\ h\ 
Ptày^e difàako'gtri 'atà ** v 

il Tarnervàlroks^ìiJisatò^ragge \ '«aw ' ' ^ 

Cote. n^miuJr^n^eiktt*.. tuffale v»'\ i« \ 

£ tu cieco aUuolten y prónto . al tuo male 
Jion rtmini ^etant' Alme' egli dijìmggcì ', 

Vhe la feto. /H fa&ir j fi fin fio xfl^ r , u > . '> nv , Q 
fion porta' à i '^Ahna fjm pentittfetito'interno ^ 
Odi quel ychd tuo fcotmhortirimliui .'.y 

Sarà hreue d gioire f.U’dt$oheterm y * 3 ' -A V>'! 

£ fi pretendi guerreggiar col. Calo y 
Le 'vendette del del fardi 'lt^erna»x '• 
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SidetcftaiaSuperb'ia'dcif HuomOiinò'ftràndoiS laiuA i 

.o.:ì iìi.I 211 , 2-;: )Cadncltà«>‘ '.‘il j'.ì.uj non y 

Dciitidikfiihd L ^ 

i^^fir^TiAUfKuanoitféJletuofi^hri4y' 

XV A Che U ^ne fuperht d^Cielo aharre , 

<■ Selafiimapef.tè^ttàgiìù^trdfrorrei 
Cade ancek de la fama effni memoria* l 

f uggono gl *antti la terrena gloria ' > 

Sewratl Carto.del tèmpo à Lethe correi ' 

A trofro^anlitem Jampre contorre y 
£ d'ognitaa ^tmièa ottienrtiittoria, , . 

Odi'vnfen/ìer^'ehe sì nel cor mi dicey . (. 

Se éèi Lampe di gloria il fen tingondra y 
. Durarvi haUnoU tue defiinfeltcc,xi ) \ - 

La morte i rai dcla^uarotta àdomhra ;.< ■ ' \ 

Q de L li uomo mortai fate in felice I 
S e ’viuojt <yn lat^oy e e egli 1 morto y è wn emhrdl 
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Si dimoftraefferKUi vn Maria tnUaWraif ^iSa'.va Giclók 
c noa cflcrc nc Cielo^iicMare , nc Infèrno. 

Deiiihedefìnvil 

^ t^^ineojhtk'S^a i e ktitÀ Rrg^a ì^fcernó 
Ma j cofr»rE(n J^ar f^j(« ',fc^tM.ii^n\fiirno 
Fràijfimdor dH tuc*t^ iLSai>Jip^>M%j 


Inferno /«. ^el fonarti raccolta: \\ ^ 

Vorgt^tà^àìnol iteicìigùaarJòft.eteiiHti 
Ma i corno Inforno feri, [t nel inferno'. . , 
2V^o» mai Jf ^dà»^hHnoaàt[oactoko»\ 


Sei CieL^^dJmo ermcneggiòMSd filato^ ' \ìaì 
jSetCiof, \f^ei guarda tuo m^o tlialenoi. 

Stf» CteU ^egi:^€Uouoiftor.ga U muffato. 

Adà no,- ^al^d gid monti prono in fono. 
Che fé fulmina il Qtel quando è rurhato f 
f.uùmna il wdto tuo ^uamdoà faremo,' • <• 


Bdlin-ma 
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Belliflìma Dama» che fu fpcttatricc del Ratto di Proferpint 
taprefentato da Signori Acadcmici Dilinuoltù 

Del Medefimo . 


D / rvirtit Dtfmuolta arte fagace 

^cco auanti »f porta nm finto Inferno | 
Et à fcoma.eLlArmr (ji Fiuto à fcheropy 
Mojìra y chà Fiuto in fen d*Amor la face. 


Filli fpietatahor diuenufa audace 
. eh occhf xiuolgt al colorito Auerno , 

E doue^hhìnoti t guarda tu^ 

A farti, de L ’ dkfjjo hoggife^uace ? ' , . ; 

Ada fe Irami l * Inferno , o bella fera y 
Per mirar de l Inferno <^n <yero ardore 
Riuolgi m me la tua pupilla, arci^xa, ^ . . .. 


E' rihferrio il tuo fen y fùria iltmcorOy 
F oca il mio foco y il tuo furor Megera > 
Idra il duoly Leta li pianto y e , Flutjo Albore, 

• “ >.v * L 
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Si dctcib la poca rkierciua de gl 'Amanti alle Chicle ♦ 


Del medclTnio * 

ti. »' ’ 

** * , . . . , ' ^ 

V oi , che rapite in karhari Orizs^i 

Per. erger T empii a Dio pompe fajjjofe i 
E forzate d ^Ur^^per Jìrade ondofe ■ 

Soura t lét bofchi fuijceratt i monti* 

E 'lei i’che la fra Popoli odorati ^ . 

Gite di Saba ad mt^olargl [iven/l t ^ <. 

Per inalzar tra gl 'olecaujh accenft , 

Di fumante pietà moto infenfato* 

Da Dedalea fatica homai rejjate y 
Ceffate homai da gl edorof furti', 

F erro fm feerator Paro nonimrti > 

Sudi Arabia fura ambre odrrate* 

A che per l^aria mn fabrteato horiore 
Ergete à Dio foura marmerei ffìi 
A che molar su gl 'Ocean più ma fìi 
Per riportarne mn lacrimato odore f 
Se ijui lafciuo à fabricare impari 

Per confglto d'inferno Etne d^ Amori > ‘ 
per fiati impudichi empi gC odori 
^eruono fole d profanar gl altari. 

Miferi 
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Mi feri noi , che tn faccia, à Dio ne Templi 
* ■ Con fguardt impuri idolatriamo rv» <voltOf 
E in facrtleghi falli il tore inmltoy 
Cojìfglia à noi fcomunicati efempli* 

. jipun^uf colà doue f adora Iddto 

S'adora ancora n>n Idolo terreno^ 

E di fmn lafciui il lor ripieno , 

H oggi il Dtuiho Amor fpargiam d*Ohli$ì 
Troppo dtfjjtace à Dio , che in Temali facri 
In cm fumano ognhor farratt homa 'ggi'y 
* Si moti mn alma impura à duo hi raggi f 
A hellezj^ impudica mn cor f facri, 

E tu pur fegui ogn'hor folle mortale * 

A prouocare a l 'ire il Dio Clemente ? 

^e mai penfir di Tomba accogli m mente 
Mai timor di rouine il fen t ajfale^ 
odimi fe non iarde mn fante z.elo = >i \ 

/ fulmini del Ciel fui core afpetta, ' i v\ i 
Sempre hà l'arco Diuin pronta faetta, 

^e la dejira di Dio non dorme il telo, \ * 
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Che la fortuna porta prodìgamente i luoi fauori nel 
grembo di chi virilmente difprczza i luoi colpi. 
Difcorlb hauuto eruditamente neil’.^ccade- 
mia de’Signori Scompofti di Fano dal Sig, 

Conte Francc Ico Maria Santiuelii. 

Del Signore Vicenzo Nolfi» 

L ascia mU Cetra in pace 

Oggi del Patrio fuol f Aonie Scenff 
E 'và f A ruolo a udace 
rf£ $ero corte fe a l'Affrtcane arene » 

5Vo« freni t tmÌTiaggi 

Penfer , che fatta sij di rotalo legno , 

Qh’alfn fol Argo e degno 
T rar da Dodona a la fua poppa i fag^i « 

£ fcherzj) èrvgual di ^oto 
^ Pino tronco su P/da^ o in hofeo ignei 
Se di Fila f onore 

Eguali il Dirceo Cantar tempro perT^h » 

Ond'ei n. idde in pochore 

Fahi , e materia in a» ) fitjjofs glebe > 

7 e non cmo mai Clio y 

Chi sa ^ ferf ^n di fa y che pur f pieghi > 

E de dori à tuoi priegli 
Gl entufiajmi fuot di Ddo il Dio, 

u rà 
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i pur , •và pure ardita , 

Ch'ifo^ nt d ’ Ennio tl mio fperar t*additSm 
Ma non dotami tl tuo £enio 

Colà del [acro ^ue Tempio fajìofo^ 
Ch*altrt ue tl Qtoue Xento 
A l orme peregrine offre il ripofo» 

Sa^^to Jcalpel d't^^ittOf 

eh' a It ^umidte bal\e tl parlar diede ft 

^on lujìn^hi tl tuo ptedei 

Menfi ammiraji £Ìà fui Latio inuitto% 

y edouo ejud terrene > 

Semiramtde , e ^ino ha Roma in feno* 
Apron fuperbe foglie- 

Entro à P umiche mura a>« tetto augufo » 

Lerfer fdonie fpoglie 

Rapite à i ratti dt 7 iranno ingiujìo , 

Se nouità ti fprona j 

Rlmui dentro tl piè moui > in tono altero 

V drai prode G uerriero , 

Che de C arfo Ilton cosi ragiona p 
Ftglto di bella Dea 
Sprezxi^tor di fortuna y il frigio Enea» 
Miferanda mina 

Del patrio Regno à raccontar mi mout 
T uo cenno alta Reina , 

Onde prepara il cor lagrime notte} 
Tradimento inumano 
Da Greco inganno à Tinnoetn^fi ordito § 
io 'Voto mentito 



DE' DISINVOLTI. 

Dd roilt £peo fabrtcator profano , ^ 

Fin da la cui bipenne } 

Di Gran ^ume delufo il tempio fx>enne, 
Seran ben rventi fate '* 

Maritate tra lor la notte > e'I giorno f 
tifando le Tarme armate 
Leaar àrgini a la tma Patria intorno j 
Quinci notturni , e cheti , 

7 olto a Scam&ndro il fluttuante incarto f 
D*afcofio fcogho al ruarco 
T atti occ ubar pP in fidtofl Abèti-t 
S ol rimafe fui lido 
Dt mentita pietà de il noto infido, 
fi Deflrier fmif arato , • 

Qh*infranfe a la fua mole ^ ohimè j le portee 
Il più benigno fato 
F Ugo da T rida , e incateno la forte ; 

Da le latebre occulte 

Vfcir gl agnati , e ritornar ^ uei lini , 

Aie ory che il fanno ^e i nini 
T enean con dolce obito C alme fepulte % 

3V# /y anno pria die loco , 

Che il brando fefje colpo , e lume il foco, 

Scorfer per quelle ute ^ 

Su l tre a trionfar Aiarte ye deano y 

£ da le Spade Argie 

Stuolo inerme chiedea mercede inuano > 

Del J(e canuto al crine 

Cadde y fatto uermiglio tl fertod*oroy 

LI 2 r/ 
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SI Dardano tejora. \ ,• \ 

f ù fcarfa meta à l *a »id^ rapine j 
^efudaftrriauari ■ . ^ 

L'tnnocenzjt fìcnra à if<^cri . , . . . , . 

Trattai pur trappo ardito ^ 

Per morir con la Patria ano io la Jpada | . 
Ala con Celefte inuito 
Calcai per trouat /campo ignota Jlradaì 
Perdei Creufa amante , 

J^e trafsi a pena U G enitort > e*l figlio i 

indim'hà If^oe/siglio 

Apprejìato fui mar fortuna irata j 
Ada fa /aldo il ^pen fiero i , 

Alt tolga ella , o mi dia Patria , od Impero, 
Tal (fuel pace faue Ila y , 

* £, scegli di fortuna il crin deride y - 
Ptùferua^y cherubella.. ^ ^ . 

J^efati ì K ogni al fue retaggio incide } 
y hai dt cantar •zagheijia y . 

Fatta da Frigio Eroe noia f etra indufiro y^ 
Eccoti ingegno ^ ili ufre y , ^ ^ v-s* "i 

Ala nò , che mentre il fatai giro ,ei fprei^zfi 
Jdel tuo T empio , F oriuna > 

Trofei di lodi a le tue glorie aduna. 
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PcrrEmincnti/nmoCYBO quando venne alla Legationé 
. delli Stati d’Vrbino. 

Del Medefimo . 


N On mendico precorritore inchiojìro 
Da bdt Afstri imporporate lane } 
da le Zone inofptte , lontane 
Per 01 ySi^noryper errino mai l'ojlro. 

Del del (Phonor nel piu fuUime Chioflro 
VAuite glorie, y e le <v$rtù fontane 
T ramar c^n fpole/U»pi. y)e fourahuman^l 
La porpora % che fregia il manto •‘oojlrp^ 

Quindi bel rjl cPnm Innocente feno 
Dt ruoflra Croce al mbil tronco innejla , 

Di cjuejie belle rme il regio freno, , 

Con la ^ercia inuoll pure funejìa 
A l'Ifauro le Ghiande , hog^i (ereno 
in CT*BO alambropa ^ il Ciel giapprefal 
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Peregrino inferni Ojcb và alla S. Cafa di Lorew. 


Del Padre Vrbano Angeli, 

^ Ac fato Colle 5 in cui fot per Jì<vede 
Ce l Sterno motor l*Am f^9au^ujio , 

Già di frodi ^ e d errori ajìlo in^ujto ^ 

Hor de U njera fì fournné fede* 

\ 

Come hor lieto io t ammiro nmieo herede 
De la Reg^ di Iddio rioco , ed honujìo , 

De te glorie del Cseitdel Popol giujìo i 
In (juefa bajfa mole alta mercede* ■ 

£cco men *vengo a te dinoto , e hnmile ^ 

Con le 'Voci del core efclamo aita 

Per cjueJP Alma mf elice inferma , e •vile» ■ 

^en mi lice fperar da Dio tfut wita , 

E che cangi tl mio duol tn lieto rifo y 
Se tè cangiò d'inferno in Paradifo 

esiitmm 
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B. O» che agomicolando cannula* 
Del medefìmo . 

S Ottra Jlahle Perno Orbo <vagAnte 
Emula di natura , o Filli apprejìe 
£ fembra à ^rocchi miei sfera celejìs 
^^el rapito da te ferro rotante» 

La mano y che circonda il globo errante» 
cfuel latte , onde*l del puro fi <x>ejìet 
£ le dmerfe linee in lei rentefe 
Son linee partitrici il Ctel •volante» 

Son gl 'afri erranti i miei dolenti omei 9 
Son tffsi i tuoi lumi , e di (fuei giri 
Tu la primiera intelligenza fei» 

Sol r armonia mancaua al del , che giri >, 
Ma <vniti col tuo canto i fofptr miei 
La formano il tuo canto , e t miei fefpirit 


Si 
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Si Jatóid amar B. D, perche li cadono i Capelli. 
Deimcdcfimo. 

F ' D /eco i 0 Fitti i miei fofpir fra loro 

j Congiurati à tuoi danni , e à miei ecntemi 
Suettono pur qitafi adirati •venti '-> 

Da la ricca tua Jelua i rami d’oro, 

T H non n>ai più fuperha , io più non moro 
Pet Ji ftlfi flagelli yo si lucenti j 
jinzj > che fatto à gl 'ori tuoi cadenti 
La rugginofa hbertade indoro, 

Viddero i Filijlei l*alte ruine 

Del T empio lor , perche dal dito a fiuto 
Ferfi al Crin di Sanfon crude rapine. 

Pari aufpicìl mio core hà in te ^veduto y 
Ti cade il irtne , e nel cadérti il trine y 
Per me l Tempio d’ Amore c già caduto» 

IL FINE. 
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